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■ Un programma di 40 pagine che riprende i 12 punti di Veltroni
e fa scelte chiare e laiche su coppie di fatto, testamento biologico e
difesadella194:è lapropostacheilPdfaràagli italiani. Intantosial-
lontana l’ipotesidiun accordocon i Radicali.Veltroni, ieri inMoli-
se e oggi in Puglia, chiede ai segretari regionali liste “forti” perché
c’è la possibilità concreta di vincere le elezioni.
 Fantozzi, Carugati, Miserendino, Fierro alle pagine 5 e 6

«Il fulcro della democrazia
consiste nell’apertura
della pubblica arena
a tutti i gruppi: religiosi,

umanitari o di fan di calcio.
La qualità dell’argomento,
non la qualità
dell’accesso al potere è ciò

che conta. E a scegliere
sono i cittadini,
non i teocratici».

The Economist,
19 febbraio

In primo piano

alle pagine 17 e 18

Dimissioni preventive

La scelta laica del Partito Democratico
Nel programma la difesa della 194, le coppie di fatto e il testamento biologico
Con i radicali accordo in salita. Veltroni: i sondaggi ci danno ancora in crescita
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INCHIESTA A MILANO

Paolo Berlusconi, i decoder
e il socio in odore di Mafia

RIDENDO e scherzando (mica tanto) siamo arrivati alla quinta
tornata elettorale in cui Berlusconi si candida, continuando a ro-
teare come clave le sue televisioni (e le nostre). Certo, il cavalie-
re e i suoi numerosi dipendenti sostengono che, figurati, le tv
non servono per far cambiare idea alla gente. Ma appena qual-
cuno accenna solamente al conflitto d’interessi, o a modificare
il sistema delle comunicazioni in Italia, apriti cielo. Ritornano in
ballo i comunisti che mangiano i bambini e la persecuzione giu-
diziaria e le attività criminose commesse da noti fuorilegge co-
me Enzo Biagi. A proposito del quale, l’ultima calunnia di Berlu-
sconi è talmente vile che si fa fatica a parlarne. Un vivo che of-
fende un morto al quale ha rovinato gli ultimi anni di un’esisten-
za specchiata, non ha precedenti. Se non forse quello di Scajo-
la, che offese l’altro Biagi, Marco, al quale, come ministro degli
Interni, aveva negato la scorta che poteva salvargli la vita. Scajo-
la si dimise. Berlusconi dovrebbe dare le dimissioni preventive.

KOSOVO

Castrohachiuso la storiadel-
la sua Cuba; si apre un capi-

tolo non facile da scrivere. Se ne
èandatocomeunimpiegato: let-
tera di dimissioni per malattia. È
il primo uomo forte dell’Ameri-
ca Latina a congedarsi così in un
continente dove i presidenti a
voltescappanoperevitare larab-
bia della folla. De La Rua, in Ar-
gentina, Collor che rubava in
Brasile. Ma Castro non è un im-
piegato disattento della rivolu-
zione. Ha disegnato l’uscita di
scenaconl’accortezzadichi si ri-
fugia nell’ombra per continuare
ad ispirare il potere. Venti mesi
fa, quando la malattia sembrava
senza speranza, ha scelto i cin-
que uomini della successione.
 segue a pagina 3

Eadesso con la partenza im-
minente della campagna

elettorale, è arrivato il momento
di mettere in pratica il ricambio
generazionale. I primia uscireal-
lo scoperto erano stati dieci gior-
ni faRomanoProdi,LucianoVio-
lante e Giuliano Amato. Tutti e
tre avevano dichiarato che non
si sarebbero ricandidati. Lo han-
nodettochiaramente.Enontan-
to per obbligo, visto che tre per-
sonalitàdiquesto livellosarebbe-
ro rimaste fuori dalle regole o re-
golette che imporrebbero un
massimo di tre legislature. Ma
perché hanno scelto di non can-
didarsi anche se avrebbero potu-
to farlo.
E quindi il valore della decisione
assume un peso molto forte. E
ha scelto di non ricandidarsi, per
un motivo diverso, anche Fran-
cesco Rutelli, che ora corre per la
poltrona di sindaco di Roma.
 segue a pagina 27

Musharraf perde le elezioni,
come aveva lui stesso messo

in preventivo, ma forse non esce
sconfitto dal voto popolare il suo
progetto di graduale e sorvegliatis-
sima transizione democratica. Gli
sviluppi politici dei prossimi gior-
ni e settimane potranno smentire
questa tesi, ma il travaglio pachi-
stano ha buone probabilità di par-
torire un paradosso: quello di un
leader che costruisce un piano di
grande e complessa trasformazio-
ne non sulla spinta di un trionfo
elettorale, ma al contrario sulla
scia di un’innegabile batosta.
Non è per nulla ignoto negli am-
bienti diplomatici internazionali
che l’estate scorsa Pervez Mushar-
raf e Benazir Bhutto abbiano rag-
giunto un accordo per la condivi-
sione del potere. Questo patto,
mai ufficialmente ammesso e pro-
prio per questo sempre teorica-
mente confutabile, potrebbe tro-
vare oggi applicazione, anche se
unadei contraenti è nel frattempo
tragicamente venuta a mancare.
 segue a pagina 12

C redo che molti, anche fra i
lettori di questo giornale, si

stiano domandando con un po’
di impazienza e un po’ di fasti-
dio, perché non si è ancora arri-
vati alla conclusione: il Pd con i
Radicali per affrontare una cam-
pagna elettorale difficile e insi-
diosa a causa del terreno scivolo-
so, di sceneggiate pseudoreligio-
se, del rischio di un clamoroso
squilibrio mediatico, del vento
furioso(vediFiorello)dell’antipo-
litica.Epersinodipassionepoliti-
ca vera che cede all’esasperazio-
ne e rischia lo sbando. Ho detto
«impazienza» e «fastidio» e spie-
go.L’impazienzaèdovutaal ripe-
tersi di un rinvio che, da fuori e
da lontano,nonsi capisce.È tipi-
codiunacosanuovaincuiicitta-
dini vedono una seria possibilità
di rovesciare la situazione e cam-
biare l’aria di un’Italia invivibile,
di agire presto e bene.
 segue a pagina 27
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Mosca protesta
Tensione
al confine serbo
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Pakistan

MUSHARRAF PERDE
MA RESTA IN SCENA

RADICALI
SUBITO

PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

■ Ieriduepostidi confine fra il
Kosovo settentrionale e la Ser-
biasonostati incendiatidacitta-
dini serbi.C’èvoluto l’interven-
todelle truppeNatoperriporta-
re la calma. Intanto Mosca av-
verte l’Unione Europea che i
rapportidiventeranno più diffi-
cili se l’indipendenza kosovara
sarà riconosciuta. E anche laCi-
na spiega che si rischia un nuo-
vo conflitto. E oggi D’Alema sa-
rà in Parlamento per il ricono-
scimento dell’indipendenza
del Kosovo.
 Mastroluca e

De Giovannangeli
a pagina 11

La successione

■ Mafia, incentivipubblici, ri-
ciclaggiodi soldi sporchi euno
strano rapimento. C’è questo
alla base dell’inchiesta della
procuradiMilanosulrapimen-
todiGiovanniCottone,giàso-
cio (al 49%) di Paolo Berlusco-
ni nella Solari.Com, l’azienda
che distribuiva i decoder Am-
stradechedopoilvia liberago-
vernativo agli incentivi statali
per il digitale terrestre aveva
raddoppiato il proprio fattura-
to. Tutto è partito dal seque-
stro, sventato, di Cottone. Un
rapimento per cui sono finiti
in manette oltre la moglie an-
che vari “uomini d’onore”. La
procurahaapertounnuovoca-
pitolo su una presunta truffa
da 40 milioni di euro che Cot-
tone avrebbe messo in piedi ai
danni dello stesso Paolo Berlu-
sconi.
 Caruso a pagina 9 Paolo Berlusconi

CandidatureAlleanze

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

Matteucci a pagina 13

 Sacchetti, Rezzo e De Giovannangeli alle pagine 2, 3 e 4

Fidel:
non sarò

più il Lider
Maximo

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ di Leonardo Sacchetti

LAFINE DELLA CARRIERA politica ufficia-

le di Fidel Castro è condensata tutta in tre nu-

meri. Quarantanove: gli anni di presidenza

del governo cubano e di guida dell’isola carai-

bica dopo la vittorio-

sa rivoluzione del

1959. Diciannove: i

mesi di convalescen-

za incuiFidel si è curato,ha tenta-
todiriabilitarsiehapassatolecon-
segne al fratello Raul. Ottantuno:
la sua età.
Ieri, con un suo articolo pubblica-
todal quotidianocubano egover-
nativo Granma, Fidel ha annun-
ciatolasuavolontàdinonricandi-
darsi alla presidenzadel Consiglio
di Stato, carica che ricopre dal
1976, dalla sua creazione costitu-
zionale. «Comunico ai miei com-
patrioti, che in questi giorni mi
hannofattoungrandeonoreeleg-
gendomiamembrodelParlamen-
to - ha scritto Castro - che io non
aspirerò né accetterò - ripeto: non
aspirerò né accetterò - la carica di
presidentedel Consiglio di Statoe
di Comandante in capo».
Appena tre giorni fa, lo stesso Fi-
delavevaannunciato, sempredal-
le colonne di Granma, la sua vo-
lontà «di trattare di un tema mol-

tocaroa tutti i cubani».Detto, fat-
to. Ieri mattina, le edicole de
L’Avana sono state rifornite di co-
pie del quotidiano ufficiale che
presentavaunaprimapaginainte-
ramentededicataalla letteradiCa-
stro: un «messaggio del Coman-
dante in Capo» ai cubani. L’ulti-
mo. «Non vi dico addio - è la con-
clusione della lettera -. Spero di
combatterecomeunsoldatodelle
idee.Continueròascriveresotto il
titoloRiflessionidelcompagnoFi-
del.Saràun’armasucuipotercon-
tare: la mia voce forse verrà ascol-
tata, sarò prudente».
La scelta di Castro arriva a pochi
giorni dalla riunione del nuovo
ConsigliodiStato,previstaperdo-
menica prossima a L’Avana. In
quella sede, i deputati dovranno
eleggere il nuovo presidente sen-
za poter scegliere Fidel. I 19 mesi
di convalescenza dell’81enne lea-
der sono serviti anche a rilanciare
la figura del fratello Raul agli oc-
chi dei cubani e dei vari alleati del
regime castrista: a meno di colpi
di scena, sarà lui a prendere il po-
sto del fratello.
La decisione di Fidel è maturata
nelladifficile riabilitazionedique-

sti mesi e, molto più semplice-
mente, nella constatazione del-
l’età. «Era scomoda - ha enfatizza-
to nella lettera pubblicata ieri - la
miaposizionedi fronteaunavver-
sario che ha fatto di tutto per di-
sfarsi di me». L’avversario è sem-
pre e solo quello che, di volta in
volta, in50annidistoria,haoccu-
pato la Casa Bianca a Washin-
gton. «Speriamo che questa noti-
zia costituisca l’inizio della transi-
zionedemocraticaaCuba», sièaf-
frettato a dichiarare il presidente
Usa, George W. Bush, senza far

cenno alla possibilità di togliere il
quarantennale embargo sull’isola
caraibica.
Mal’avversario, comeammette lo
stessoFidel,èanchequellonatura-
ledegli81anni:«Parlandodisalu-
te, mi sono sempre preoccupato
di evitare illusioni al nostro popo-
lo in caso di destino avverso. Non
ho mai smesso di ricordare che la
miaèunariabilitazione"nonesen-
tedarischi".Eccoperchéilmiode-
siderio è sempre stato quello di
compiere il miodovere finoall’ul-
timorespiro.Questo -concludeFi-

del - è ciò che posso offrire».
In quest’ultima lettera, Castro
sembravolerevitarechelasuama-
lattia e la sua età possano venire
usate dalle due principali fazioni
del regime - quella «cinese» di
Raul e quella «chavista» dei cin-
quantenni - nella corsa alla sua
successione.Èquest’ennesimalot-
ta intestina ad aver spinto ancor
più nell’ombra le dissidenze al re-
gime, come la storie di tanti dete-
nuti di cui il ministro degli Esteri
italiano, Massimo D’Alema, è tor-
nato a chiedere la liberazione co-

me «un segnale positivo verso
unanuovaepocaeunanuovasta-
gione».
Proprio in queste ore, il cardinale
Tarcisio Bertone, segretario di Sta-
tovaticano,arrivaaCubaneldeci-
mo anniversario del viaggio di
Giovanni Paolo II. Durante la sua
permanenza a Cuba, Bertone in-
contrerà Fidel Castro e il fratello
Raul.EproprioconFidelè inagen-
da un incontro di Bertone per lu-
nedì prossimo, giorno in cui i cu-
bani sapranno chi è il nuovo Co-
mandante.

●  ●

■ di Roberto Rezzo / New York

CORRE L’ANNO 1898.

Cuba è in guerra per recla-

mare l’indipendenza dalla

corona di Spagna. È il se-

condo tentativo d’affrancar-

si dal giogo coloniale che

dura da 4 secoli. Infuria la rivolta
ma dopo tre anni di scontri l’esito
del conflitto rimane incerto. Sino
a quando gli spagnoli commetto-
nol’erroredi farsaltare inaria laco-
razzata americana Maine all’anco-
ranelportodell’Avana.GliUsaen-
trano in guerra al fianco di Cuba e
la Spagna è costretta ad abbando-
nareognipretesasull’isola. I libera-
tori cominciano subito a farla da
nuovipadroni.Ungovernomilita-
re americano controlla l’isola per
treanniequando nel 1902Tomás
EstradaPalmadiventailprimopre-
sidente, è già in vigore una carta
costituzionale che esplicitamente
autorizza gli Usa a intervenire ne-
gli affari interni cubani. Nel 1903
Washington si assicura con un
contratto capestro l’affitto della
baia di Guantanamo per insediar-
vi una base della marina militare
Usa. La durata dell’accordo è a

tempoindeterminato e la clausola
di risoluzione prevede l’assenso di
entrambe le parti. Il prezzo pattui-
to in monete d’oro è l’equivalente
di 4mila dollari all’anno ai valori
attuali.
Sovranità limitata. L’agognata
indipendenza si rivela una presa
in giro e la rabbia dei cubani sfocia
nel1906inunasollevazionepopo-
lare guidata dal patriota José Mi-
guelGomez. Insurrezionestronca-
ta dai militari americani che ri-
prendonoper treannipoteri totali
sotto il comando del governatore
Charles Magoon. L’esercito Usa ri-
tornainforzenel1912perstronca-
re laprotestadegli afrocubani.Nel
1926èinmanoacompagniestatu-
nitensi il 60% dell’industria locale
dello zucchero e il 95% della pro-
duzione agricola. I rapporti tra
Washingtonel’Avanarestanopro-
blematici sinoaquandogliUsain-
dividuano nel generale Fulgencio
Batista l’uomo adatto a mantene-
re l’ordine e a proteggere i loro in-
teressi. Durante gli anni della sua
dittatura gli americani consolida-
no il controllo dell’economia cu-
bana e l’isola diventa un paradiso
per il gioco d’azzardo e ogni sorta
d’affari illeciti. Il 22 dicembre del
1946Lucky Luciano tiene al Hotel

Nacional un vertice della crimina-
litàorganizzata,notocomeConfe-
renza dell’Avana, cui partecipano
AlCapone,VitoGenovese, i fratel-
li Fischetti e una nutrita delegazio-
ne di Cosa Nostra con esponenti
giunti da New York, Chicago,
NewOrleanseMiami.Afaredaco-
pertura alla storica trasferta un
concerto di Frank Sinatra. La rivo-
luzionecubana iniziaufficialmen-
te il 26 luglio del 1953 quando un
centinaio di guerriglieri malarma-
ti si lancia all’attacco della caser-
ma Moncada a Santiago di Cuba.
Quelli che non rimangono uccisi
sotto il fuoco dell’esercito batista
vengonotorturatiamorte incarce-

re dopo la cattura. Solo un pugno
diribelli sopravvive, tracuiungio-
vane educato dai gesuiti, Fidel Ca-
stro, processato e condannato a
morte in tribunale. Sotto pressio-
ne della gerarchia cattolica Batista
è costretto ad abolire la pena capi-
tale e la sentenza di Castro è com-
mutata in 15 anni di carcere duro
poco prima dell’esecuzione. Un
vasto movimento popolare spin-
geilparlamentocubanoadappro-
vare un’amnistia e nel 1955 Ca-
stro viene scarcerato. Inizia l’esilio
in Messico dove incontra Che
Guevara. Rientra sull’isola il 2 di-
cembre del 1956. Insieme al Che
guida una truppa di circa 300 uo-

mini che per due anni dalle mon-
tagne della Sierra Maestra tiene in
scacco esercito e polizia mentre
conquista il sostegno popolare dei
contadini.˘Il1gennaio1959ilge-
neraleBatistafuggenellaRepubbli-
ca Dominicana, poche ore prima
che Castro prenda il controllo del-
la città di Santiago. Washington
gli ha da tempo voltato le spalle
per respingere le accuse di compli-
citàconlamafia. Ilgiornosuccessi-
vo i rivoluzionari entrano all’Ava-
na senza incontrare resistenza. Il
16febbraio1959Castroprestagiu-
ramento come primo ministro di
Cuba.
L’embargo. Le frizioni tra il nuo-
vo regime e gli Usa iniziano con la
nazionalizzazione delle imprese
straniere. In aprile Castro è a
Washington per tentare di rinsal-
dare i rapporti. Il presidente Ei-
senhower si rifiuta di riceverlo.˘
Nel 1960 Cuba firma un accordo
per la fornituradigreggiodall’Urss
e quando le raffinerie americane
sull’isola si rifiutano di lavoralo
vengono espropriate. La Casa
Bianca rompe le relazioni diplo-
matiche. Nel 1961 Castro procla-
ma il socialismo a Cuba e stringe
rapportisemprepiùstretticonMo-
sca. La Cia sponsorizza un piano
degli esuli cubani a Miami per ro-
vesciareCastro; il tentativo fallisce

subitodopolosbarcodei controri-
voluzionari nella baia dei Porci.
Nel 1962 gli Usa decretano l’em-
bargo totale nei confronti di Cu-
ba.Nellostessoannol’isoladeiCa-
raibi è teatro di una delle crisi più
gravidella Guerra fredda quando i
servizi segreti americani vi scopro-
nouna basemissilisticapervettori
amedioraggiosucuipossonoesse-
re installate testate nucleari made
inUrss.SurichiestaamericanaMo-
sca accetta di smantellare la base
maquesto non migliora le relazio-
ni tra Washington e l’Avana. Fa-
bian Escalante, per lungo tempo
responsabile della sicurezza perso-
nale di Castro, conta 638 tentativi
della Cia per eliminare il lider ma-
ximo. Nel 1980 125mila cubani
emigrano legalmente negli Usa.
Nel1994Cubaegli StatiUniti rag-
giungono un accordo che limita
l’espatrio di 20mila cubani all’an-
no. Nel 1999 il caso di Elian Gon-
zales il piccolo profugo salvato al
largodellaFloridacontesotra ilpa-
dre a Cuba e gli zii a Miami. L’am-
ministrazione Clinton rispedisce
il bimbo a Cuba. Nel 2002 Jimmy
Carterè ilprimopresidenteameri-
cano, anche senon più in carica, a
visitare Cuba. Al rientro in Ameri-
ca lancia una campagna per la re-
voca dell’embargo. L’amministra-
zione Bush rigetta l’ipotesi.

Stati Uniti-Cuba, un braccio di ferro lungo mezzo secolo
I due Paesi si sono sfidati con la crisi dei missili, l’embargo, i tentativi della Cia di rovesciare Castro

La lettera

Ufficializzata l’uscita di scena
dell’anziano leader malato dopo 19 mesi

di convalescenza

Moratinos

«Spetta ai cubani
decidere il loro
futuro, ma la Spagna
aiuterà il processo
di riforme»

Michel

«L’Ue prende atto
dell’annuncio e
rilancia il dialogo
per costruire la
democrazia a Cuba»

D’Alema

«Finita un’epoca
Ora il primo passo
sia la liberazione
dei prigionieri
politici»

Bush

«Il cambio potrebbe
aprire un periodo
di transizione
democratica
ma l’embargo resta»

WASHINGTON I candidati alla Casa Bianca hanno com-
mentato le dimissioni di Fidel. Per il democratico Obama, gli
Usadevono essere pronti a ritirare l’embargo se i leader cuba-
ni daranno il via ad un processo democratico. Il senatore ha
però sottolineato che l’uscita di scena di Castro è un primo
passo ma non sufficiente a garantire la libertà nell’isola. Non
esitaaparlaredapresidenteHillarypromettendocheunavol-
ta alla Casa Bianca «lavorerò con gli alleati in America Latina
edEuropaper spingereCubadiventare una democrazia». Per
il repubblicanoMcCain,«GliUsadevonocontribuireadacce-
lerare ilprocessodemocratico.Questa transizione è inevitabi-
le.Èquestionedi tempo.E icubanihannoattesogiàtroppo».

Castro lascia
dopo 49 anni
L’annuncio su Granma: sarò soldato delle idee

Bush: ma l’embargo Usa resta
D’Alema: ora liberate i prigionieri politici

Fidel
Castro
in una

immagine
del giugno 2006

Foto

di Alejandro

Ernesto

L’AVANA Ecco alcuni
estratti della lunga lettera al
quotidiano «Granma» in cui
Fidel Castro ha annunciato
di voler lasciare il potere.
«Lo scorso 15 febbraio vi
avevo promesso che nelle
mie riflessioni avrei
affrontato un argomento di
interesse per molti
compatrioti. Questa volta
le mie riflessioni assumono
la forma di un messaggio
(...).
Ho detenuto la onorevole
carica di presidente per
molti anni (...). In
precedenza ero stato
primo ministro per 18 anni.
Ho sempre esercitato la
prerogativa di portare
avanti l’opera rivoluzionaria
con il sostegno di una
immensa maggioranza
della popolazione (...).
Molte persone all’estero
hanno pensato che la
rinuncia provvisoria alla
carica di presidente del
Consiglio di stato che il 31
luglio 2006 ho lasciato
nelle mami del primo
vice-presidente, Raul
Castro Cruz, era definitiva.
Raul stesso (...) e altri
compagni nella leadership
del partito non erano
propensi ad accettare che
mi fossi privato delle mie
funzioni (...).
Preparare il popolo alla mia
assenza psicologica e
politica è stato il mio primo
dovere dopo tanti anni di
lotta (...). Il mio desiderio è
sempre stato quello di fare
il mio dovere fino all’ultimo
respiro.
Ai miei cari compatrioti che
in giorni recenti mi hanno
fatto l’immenso onore di
eleggermi membro del
parlamento, devo dire che
non aspiro nè intendo
accettare - ripeto -
che non aspiro nè intendo
accettare la carica di
presidente del Consiglio di
stato e comandante in
capo (...)
Ma questo non è un addio.
Il mio unico desiderio è
quello di combattere come
un soldato delle idee.
Continuerò a scrivere le
mie Riflessioni del
“compadre Fidel”. Sarò
un’altra arma dell’arsenale
su cui sarete in grado di
contare. Forse la mia voce
sarà ascoltata. E io sarò
attento».

Domenica prossima a l’Avana si terrà
la riunione del nuovo Consiglio di Stato che

dovrà eleggere il nuovo presidente

NEL MONDO

HANNO DETTO

I CANDIDATI ALLA CASA BIANCA
«Gli Usa favoriscano il processo democratico»

IL RITIRO DI FIDEL

«Ma il mio
non è un addio»

2
mercoledì 20 febbraio 2008



■ di Maurizio Chierici / Segue dalla prima

RAUL, FRATELLO PORTABANDIERA

previsto dalla transizione; Lage, vicepresi-

dente, ex pediatra ex ministro dell’Econo-

mia. Ha inventato il sistema per dare un mini-

mo di credibilità al

cambio artificiale dol-

laro-pesos. Lo deci-

devano idealmente i

decretidigoverno. Lagehaan-
corato la convertibilità ai mer-
catiprivatipermessiaicontadi-
ni. Si compra in pesos dopo
aver cambiato i dollari per
l’ammontare degli affari deter-
mina il corso del biglietto ver-
de. SeaWall Street l’indice sale
o scende in sintonia con le for-
tune di automobili e petrolio,
la Wall Street de l’Avana misu-
ra le fortune subroccoli e coni-
gli, ma il sistema è lo stesso. Il
cancelliere Perez Roque è l’al-
tro cinquantenne in corsa per
la successione. Presidente dei
giovani universitari, è stato in-
nalzato da Fidel alla segreteria
personale. Quattordici anni,
ogni notte interpretando il
ruolo di guardiano fedele della
strategia del padre della patria.

Per il momento altri nomi
non sembrano brillare. Ma
non si sa mai. Non brilla il mi-
nistro della Salute, non brilla il
ministro dell’Energia. Assieme
a Raul Castro completano la
pattugliadei cinqueaiquali Fi-
del ha passato il potere prima
di affidarsi al chirurgo.
Raul è l’erede provvisorio dal
compito non semplice: ade-
guare la rivoluzione ingrigita
ainuovi tempi: finoaieri l’Ava-
na non aveva tenuto conto.
Ipotesi cinese, partito unico
ma frontiere aperte agli affari;
o democrazia con due partiti?
Il mistero forse si scioglierà do-
pol’elezionedelnuovoinquili-
no della Casa Bianca: Obama
incline ad allargare gradual-
mente i rapporti congelati dal-
l’intransigenza Bush; Hillary
decisa ad aspettare «il ripristi-
no di una democrazia plurali-
stica». Anche i cubani che sof-
fiano da Miami o da Madrid
hanno un ruolo importante.
Dopo Castro è possibile ripie-
gare nel passato i vecchi boia

chi molla: le nuove generazio-
ni non toccate dai risentimen-
tiche siperdononel temposo-
no in grado di favorire intese
ancora proibite. Cominciano i
bilanci, ieri come oggi mai sfu-
mati. Passione e rabbiaaccom-
pagnanoFideldacinquant’an-
ni. Eredità positiva: lascia un
paesealfabetizzatoetecnologi-
camente più avanzato di ogni
nazioneattorno.Esportacultu-
ra (medici, educatori, vaccini)
incambiodipetrolio.Nonsuc-
cede nei terzi mondi saccheg-
giati di materie prime. Se il
blocco si scioglie dentro e fuo-
ri, meno intransigenza Usa,
dogmi attenuati nei guardiani
irriducibilidella rivoluzione, la
preparazione tecnico-cultura-

lediunacapitaleaduepassida
Stati Uniti e Messico, può tra-
sformare l’isola in un Paese di
servizio a disposizione dell’in-
tero continente.
L’eredità negativa contempla i
soliti peccati: centralismo del
regime, prigioni aperte ai reati
d’opinione, informazione sof-
focata e una burocrazia asfis-
sianteall’originedellacorruzio-
ne alla quale finalmente si dà
battaglia. E poi quel partito
unico.
Castro se ne va e la nuova sto-
ria può cominciare senza rin-
negare la positività di un certo
passato ma tagliando con per-
sonalismi e i privilegi delle no-
menclature nel rispetto di una
libertà individuale non riman-

dabile, ormai. L’addio è un
trauma. I cubani nati cin-
quant’anni fa sono invecchia-
ti ascoltandola sua voce.Ades-
sochelavocehapersoscioltez-
zapergli strascichidellamalat-
tia, il fascinodel leader siallon-
tana nelle nuove generazioni.
Scrive e sorride, ma solo nelle
foto.Laparolacherianimavae
riconquistava è perduta per
sempre. Ecco perché ha scelto
di vigilare dietro le quinte.
Doveva ritirarsi anni fa dopo
aver tenuto a galla il Paese nel
periodospecialeseguitoalla fu-
gadei russi?C’èdelvero.Mase
la Cuba di Fidel fosse diventa-
ta la Cuba di Raul o di chi sa
quale erede, il Chavez del pe-
trolio ne avrebbe abbracciato
l’esempio rompendo l’embar-
go con i suoi petroldollari?
Mentre Castro annuncia il riti-
ro,arrivaa l’AvanailCardinale
Bertoneperricordare idiecian-
nidelviaggiodiGiovanniPao-
lo II. L’hanno invitato il gover-
no e la Chiesa cubana. A Santa
Clara inaugurerà un monu-
mento al Papa polacco poco
lontano dal mausoleo dedica-
to al Che. Fino a ieri si discute-
va se il segretario di Stato Vati-
cano avrebbe incontrato Fidel.
Cavilli diplomatici e di oppor-
tunità. L’addio al potere può
adesso semplificare i dubbi: la
visita di un monsignore ad un
malato è solo un’opera di cari-
tà.

Castro, dittatore o mito del Novecento?

Marco Rizzo Mario Capanna Umberto Ranieri

1«Fidel lascia ma sarebbe stato nella condizione di poter
continuare. Evidentemente non era attaccato al potere, e

questo potrebbe essere da insegnamento anche da noi. Lascia
malesue ideehannovinto,nel sensoche inCentroAmericae
inSud America molti Paesi stanno nel solco dell’insegnamen-
todella rivoluzionecubana:pensiamoaChavezinVenezuela,
a Morales in Bolivia, a Correa in Ecuador, a Daniel Ortega in
Nicaragua,maperaltriversiancheaLulainBrasile,allaBache-
let. in Cilee alla Kirchner in Argentina. Questo insegnamento

sta nella totale autonomia dagli Stati Uniti, si
inverainunaproposizione“chavista”disocia-
lismo del Ventunesimo secolo. Insomma,
quella piccola isola di dieci milioni di abitanti
con la sua rivoluzione lascia il segno nell’inte-
ro Continente latinoamericano. E comunque
anche a Cub, Fidel lascia ma non è che le cose
cambiano particolarmente, e questo vuol dire
che c’è un forte elemento di continuità».

2«Per quanto mi riguarda assolutamente
no, ma capisco che nell’opportunismo

italianotuttosiapossibile.Maiosonocontroquestoopportu-
nismo specialmente di una certa sinistra. Non c’è alcun
“nostalgismo” nel rifarsi all’insegnamento della rivoluzione
cubana. Se oggi abbiamo Chavez e tutti gli altri è perché c’è
statoFidel.Sidirebbeconunvecchiomotto:benscavato,vec-
chia talpa.
Quella vicenda ha consentito oggi di avere una modalità al-
ternativa a quello che è il dominio incontrastato degli Stati
Uniti. E questa è una realtà».

1«Fidel avrebbe dovuto fare questa scelta almeno die-
ci-ventianni fa.Ciòche lascia èunasituazionedi luci ed

ombre. Innanzitutto a Cuba, diversamente che negli Stati
Uniti,ognipersonase stamale puòesserecurataenonmori-
reperchénonha idollari sufficienti.Maèaltrettantoeviden-
techel’isolasoffredimancanzadi libertà, la libertàdiviaggia-
re,adesempio.Fidel lasciaunasituazionecomplessa,chepe-
rò separagonato alla mediadell’America Latina,quellodella
rivoluzione cubana si configura come un tentativo impor-

tantedi sviluppoautocentrato;unosviluppo
che pesantemente condizionato dall’embar-
go americano ha mostrato molti limiti. Ma il
tentativo è stato serio».

2«Colpassaredeltempo,il«mito»sièaffie-
volito. Quel «mito» era originato dal fat-

tocheauntiroquasidi sassodagli StatiUniti,
c’èstatounpiccolopopolochehadetto“non
mi sottometto”, che ha cercato di costruire,
pur con tutti i suoi limiti, una via autonoma
diemancipazione. Questoobiettivamente re-

sta.Nonèsoloundiscorsorivoltoalpassato.Losivedeanche
oggi: rispetto all’America Latina e al suo tendenziale risveglio
-dalVenezuelaalla Bolivia,dalPerù al Brasile - sipuòdire che
acircamezzosecolodidistanza,quel fascinohaesercitato, sia
pure in formediverse, un certo contagio.Per cuipur con tutti
i limiti, occorre cogliere il permanere di una indicazione, che
non significa esportare il regime cubano ma dire “cerchiamo
unaviaautonoma,unosviluppoautocentratoche faccia leve
sullenostre risorse e sulle intelligenze dei nostri popoli”».

1«Dopo 49 anni Fidel Castro lascia formalmente la presi-
denza e la carica di comandante in capo di Cuba. Si chiu-

de un’epoca. In realtà da tempo Castro rappresentava solo il
passatodiCuba.Daquandosieraesaurita la suacapacitàdidi-
segnare per il proprio Paese un possibile futuro. La nuova Cu-
ba,chesarebbedovutanascereconlacadutadelMurodiBerli-
no e la fine dell’Urss, stentava a venire avanti per la presenza
ingombrante di Castro. Una presenza volta ad un passato che
non aveva più fascino - che la Cuba diCastro ebbe - della lotta

per il riscatto e l’indipendenza nazionale. A
prevalereera la realtàdiuna Cubanella morsa
di drammatiche difficoltà economiche, isola-
ta e priva di libertà».

2«La sinistra che si ispira al socialismo dei
diritti e delle libertà, rispettoso dell’auto-

nomia individuale, ha criticato nel corso de-
gli anni il regime repressivo costruito da Ca-
stro. Un regime che ha finito con il negare
sempredipiùleaspirazioni libertariechesem-
brarono animare la rivoluzione cubana delle

origini. Oggi c’è da augurarsi che la transizione alla democra-
zia e allo stato di diritto avvenga pacificamente e con la gra-
dualitànecessaria.Questoèl’auspiciodeidemocraticiedeiso-
cialisti del mondo intero. La nuova America Latina in cui si
vanno affermando forze democratiche e riformiste, ha biso-
gno di una Cuba che si apra alla democrazia e alla libertà. Sa-
rebbe importante se gli stessi Stati Uniti prendessero atto dei
mutamenti intervenuti e rinunciassero ad un anacronistico
embargo».

Massimo Cacciari

Fidel in ospedale e sopra con Giovanni Paolo II e il fratello Raul

Decisiva per le scelte sul futuro dell’isola
la fine del mandato di Bush e la scelta

del prossimo presidente americano

L’AVANA Raul ,dasemprestorico«numerodue»delpotereaCu-
ba, ha visto cambiare il suo destino 19 mesi fa con la malattia del
fratello e con la temporanea assunzione della guida del paese e
molti pensano che domenica il Parlamento potrebbe confermare
la sua leadership. . Descritto come molto sistematico nel lavoro e
pocoinclineallapubblicitàhaconfermatoquestequalitàdaquan-
do, nell’estate 2006, ha ricevuto lo scettro del comando pro-tem-
pore.DaallorahastimolatounacertaaperturasuiproblemidiCu-
baapartiredaldiscorsodel26 luglio2007 incuiha incoraggiato la
gente a parlare di quello che non va. Nato il 3 giugno 1931 a Biran
è stato un socialista convinto sin dalla giovanissima età. Partecipò
all’assalto alla Moncada. Rimase in carcere 22 mesi. Dopo la vitto-
riadeiguerriglieri sull’isola, nel 1959, a soli28 anni, divenne ilnu-
mero2intutte lecaricheufficialidicui il fratelloera lidermaximo.

1«Da tempo ormai l’esperienza cubana ha esaurito ogni
barlume di quella spinta progressiva che pure aveva ca-

ratterizzato la fase della sua affermazione. Quella rivoluzio-
ne ha indotto gli Usa ad un atteggiamento che ha fatto sì
che poi Cuba si richiudesse prima nel rapporto con l’Unio-
neSovietica,poi inse stessa finoa illanguidireallo stremo, il
che non mette in discussione il fatto che si è trattato, al suo
nascere, di una grande esperienza, un modello di possibile
trasformazione di rapporti sociali ed economici in tutta

l’America Latina. Gli Stati Uniti, da un lato
probabilmentecostrettidalla retedialleanze
sudamericane a impedire il “contagio”, dal-
l’altro con la stessa cecità politica con cui in-
tervennero in Vietnam negli anni più caldi
della Guerra fredda, hanno fatto sì che que-
sto primo impulso progressivo che certa-
mente c’era nella rivoluzione cubana rifluis-
se in se stesso, richiudendosi in una enclave
e lasciandosi così esaurire. Ormai l’esperien-
za cubana non può dire assolutamente nul-
la».

2«Larivoluzione cubana è stata unpunto di riferimento,
una bandiera, per una certa sinistra terzomondista ma

nondicertoper lesinistredi ispirazioneoperaista,per lesini-
stre occidentali. Ma questa bandiera è ormai diventata una
icona da maglietta, come Che Guevara. Fu un grande mo-
mento di impulso rivoluzionario per l’intera America Lati-
na, ma questo ormai è un fatto che non dice più, se non per
la sua memoria».

Quali saranno i passi della nuova leadership?
Ipotesi cinese con partito unico e frontiere

aperte agli affari? O democrazia con due partiti?

NEL MONDO

IL PERSONAGGIO
Raul Castro, l’eterno numero due

Fidel Castro, una storia pubblica durata 49 anni.
Una storia personale che s’intreccia con quella di
un popolo e di un intero continente. Fidel, ovve-
ro la rivoluzione cubana. Luci e ombre. Fascina-
zione e incubo. Libertà e oppressione. Fidel, il ca-
strismo: realtà e mito, che ha influenzato intere
generazioni, inAmericaLatinamaancheinEuro-
pa. Cuba ieri ed oggi. I riflettori del mondo di

nuovo puntato sull’isola per la quale stava per
scoppiare la terza guerra mondiale. Il passato, il
presente,e le incognitedel futuro.CosarestadiFi-
del. E cosa resta del mito della rivoluzione cuba-
na.L’UnitànediscuteconMassimoCacciari, filo-
sofoesindacodiVenezia,MarcoRizzo,europarla-
mentare dei Comunisti italiani, Mario Capanna,
saggista, leader del ‘68 italiano, Umberto Ranieri,
esponente del Partito Democratico, presidente
della Commissione esteri della Camera.

Cuba verso la transizione
Cinque uomini per il dopo-Fidel
Tra i nomi per la successione non c’è solo il fratello Raul ma anche il vicepresidente

Lage e il cancelliere Perez Roque. Aspettando il verdetto delle elezioni Usa

1
Dopo 49 anni, Fidel Ca-
stro lascia lapresidenzadi
Cuba. Il lider maximo si

consegna alla storia e a una va-
lutazione di una esperienza
complessa che ha comunque
segnato un’epoca. Quale giudi-
zioèpossibiletrarredelsuoope-
rato. Qual è il suo lascito e cosa
resterà del «castrismo»?

2
La rivoluzione cubana ha
esercitato anche una for-
te capacità di attrattiva,

di fascinazione, per movimenti
di massa in Europa. Il pensiero
corre al ‘68 studentesco, ma
non solo. Cosa c’era alla base di
questo«mito»ecosaresta,se re-
sta ancora qualcosa, di esso, de-
cenni dopo?

■ di Umberto De Giovannangeli

«Rifarsi all’esperienza cubana
non vuol dire essere malati di nostalgia»

«L’isola soffre di mancanza di libertà
Avrebbe dovuto lasciare 10-20 anni fa»

«Il regime a Cuba sarebbe dovuto
cadere insieme al Muro di Berlino»

«L’esperienza cubana ha esaurito
la sua spinta progressiva»

3
mercoledì 20 febbraio 2008



L’
uscitadiscenadiCastrosuscitamalin-
conia e speranze politiche. I senti-
menti non sono fuori luogo. Il 70%
dei cubani è nato sotto il regno di Fi-
del, icona che accompagna la loro vi-
ta. Amore, odio, mai indifferenza: un
rapporto passionale. Cuba è sempre
stata raccontata in un certo modo,
nessundistacco, e chi laosserva riflet-
te emotivamente la separazione me-
diatica che trasforma l’Avana in un
postosurreale.Anche l’uscitadi scena
si è trasformata in un reality show di
grande emozione. Un vecchio come
gli altri, più umano di come si imma-
ginava da lontano. Eppure, lontano
dalle piazze e dai palazzi, continuava
a far sognare chi sognava anche se le
illusioni erano impallidite. Nel 2003
tornano le condanne a morte dopo
anni di ruvida tolleranza. Il viaggio di
Giovanni Paolo II non ha sciolto gli
incubi della guerra di bassissima enti-
tà con l’altra America. E Castro li aiu-
ta nella polemica. Dissidenti in carce-
re, poeti alla sbarra. Se ne rattrista
Eduardo Galeano: «Cuba me duele:
le prigioni e le fucilazione all’Avana
sono delle gran belle notizie per il su-
perpotere universale che ha una vo-
glia matta di togliersi una volta per
sempre questa spina ostinata».
Per capire come è stata lunga la batta-
gliadel mito (positivo enegativo)che
ha accompagnato la seconda metà
del novecento, basta ricordare che
nel1953mentrel’avvocatoCastroda-
val’assaltoallacasermaMoncadanel-
l’illusionedi rovesciare il dittatore Ba-
tista, reFarukscappavadall’Egitto tra-
volto dal colpo di stato del generale
Nasser. Charles De Gaulle, umiliato
alle elezioni da chi non gli aveva mo-
strato la riconoscenzadovutaal salva-
tore della patria, masticava cattivi
pensieri fra ipratidella suacampagna
dipensionatodell’onore. Epreparava
il ritorno. Uno alla volta sono passati
ipresidentiamericani infastiditidaFi-
del: Eishenower, Kennedy, Johnson,
Nixon, Ford, Carter, due volte Rea-
gan, Bush padre, due volte Clinton.
La sua uscita di scena è la sola meda-
glia conquistata senza gloria dal Bush
che ha pacificato l’Iraq. Per mezzo se-
colo gli avversari si dileguano mentre
Castro osservava impassibile: «Hasta
lavictoria siempre»,posterebandiere

nel ’68 di ogni paese. Otto milioni di
cubani sono nati sotto il suo ritratto;
due milioni lo hannovisto entrareal-
l’Avana quando erano ragazzi. L’ico-
na sempre lì: scomoda, ossessionan-
te, esaltante. Per 48 anni ha suscitato
apprensioni nelle due Americhe. Cu-
ba è un’isola ma nessun altro paese
del continente ha avuto il permesso
di ripeterne l’avventura. La forza di
Castroècresciutaesièmantenutaan-
chesulla stupiditàdichi lontano-vici-
nonehainsidiatol’egemonia.Raffor-
zandola, mitizzandola mentre il co-
mandante riannodava lo stesso filo
nazionalistasenzamaicambiare la re-
gola del primo momento: ogni deci-
sione doveva restare nelle sue mani e
a nessuno era concesso dubitare. Un
po’diamici si sonorivelatidebolinel-
l’utopia che, da solo, sempre solo, di-
segnava per tutti al quarto piano del
palazzo della Rivoluzione. Accende-
va la luce alle sei di sera, la spegneva
alle sei del mattino. Amava lavorare
nella notte per leggere i giornali d’Eu-
ropa e degli Stati Uniti. Capire cosa
stavano capendo restando al di sopra
di ogni indiscrezione. Attorno alla
sua malattia, che l’ha allontanato dal
potere, slogan e contro slogan conti-
nuano ad incrociarsi tra l’Avana e
Miami con la stessa inutilità.
Castro si è ritirato. Cosa sopravvivrà

del castrismo senza il fascino della
sua regia?
Riepilogarnel’avventuradiventaeser-
cizio imbarazzante in chi ha una cer-
ta età ed è cresciuto nella convinzio-
ne che tutti ne conoscano la storia. Il
mistero comincia con la nascita: 13
agosto 1926 come raccontano le bio-
grafie cubane o 13 agosto 1927 come
assicura il fratello Raul al giornalista
americanoLioneMartin, dataufficia-
lizzata dalle biografie di Mosca? Na-
sce fuori dal matrimonio del padre
che ha già due figli. È un ex militare
galiziano tornato a Cuba dopo la fine
della colonia: piccolo proprietario,
canna da zucchero in una fattoria
sperduta nella provincia orientale. La
primamogliemuoreeCastropadre si

sposa, arriva Raul, erede della presi-
denza. Il posto è isolato, non c’è una
chiesa: lo battezzano quando compie
due anni. Va a studiare dai salesiani
nellacittàdoveabitano lezie. Maturi-
tà all’Avana coi gesuiti. La nota che
ne elogia la promozione gli riconosce
talento e disposizione allo spettacolo.
Roberto Fernandez Retamar, saggista
e presidente de La Casa de las Ameri-
cas,unodeicentriculturali importan-
tidelcontinente latino, ricordaglian-
ni dell’università: Fidel è lo studente
piùammiratodagli studenti.Fapoliti-
ca nel partito radicale ortodosso e per
sgualcire il potere del generale Batista
tornato presidente con un colpo di
stato, 1955, dà l’assalto alla caserma
Moncada a Santiago de Cuba. Imma-
gina di risalire il paese fino all’Avana
raccogliendo la folla degli scontenti.
Mavienearrestatoassiemeaglialtri ra-
gazzi, ingaleraancheRaul. Intribuna-
lesidifendeconl’arringachehaattra-
versatoil tempo:«Lastoriamiassolve-
rà». È sposato con la sorella del vice
ministroagli internideldittatore.Do-
po 22 mesi di carcere torna in libertà,
15 maggio 1955, subito espulso dal
paese. A Città del Messico disegna la
rivincita: sbarcare a Cuba con un
gruppo di rivoluzionari sempre nel-
l’ideadimarciare sull’Avana. Novem-
bre 1956: comincia il viaggio del
Granma,piccolo yacht, 82compagni
di coraggio. C’è anche il medico ar-
gentino incontrato nell’esilio: Erne-
sto Guevara, l’altro mito della rivolu-
zione. La lunga marcia parte male. I
militari del dittatore sembrano più
forti, ma Castro aveva visto giusto: la

gente è stanca e i contadini lo accom-
pagnano. L’avvocato Castro comin-
cia ad incuriosire radio e giornali de-
gli Stati Uniti. Diventa un protagoni-
sta ammirato per la giovinezza e le
barbe dei compagni senza paura e un
po’ matti, il Che, soprattutto. Entra-
no all’Avana la mezzanotte dei 31 di-
cembre 1958. Batista e la sua corte so-
no scappati provvisoriamente -si illu-
dono- nel buen retiro della Florida.
Ma la provvisorietà si allunga. Castro
e Guevara trasformano il paese. Na-
zionalizzano, aprono scuole, ricono-
scono agli afrocubani senza nome la
dignitàdi cittadini col dirittodiabita-
re nelle belle case lasciate vuote dai
notabilicheaMiamiaspettanodi tor-
nare. Provano a sbarcare nella Baia
deiPorci (16aprile1961): lagenteli re-
spingeeCubadiventa ilpaesecolqua-
le gli Stati Uniti cominciano a fare i
conti in un certo senso tranquillizza-
ti,nelmezzodellaguerra fredda,dalle
dichiarazioni di Castro al settimanale
Bohemia:«Perché nondiventeròmai
comunista». Embargo, crisi dei missi-
li e manovre assurde della Cia, lo get-
tanonellebracciadiMosca.Sopravvi-
ve agli attentati nella solitudine di un
governo dalle tasche vuote e senza
protettori. La protezione arriva con
Krusciov: fra le righe degli accordi fir-
mati assieme a Kennedy per il ritiro
deimissili, i russi avrebbero chiesto di
rispettare la vita di Fidel. Da quel mo-
mento solo le schegge segrete dei ser-
vizi paralleli provano colpi di mano,
ma al di là di polemiche e parole, la
protezione avrebbe resistito ancora
oggi. Forse solo dopo la sua morte sa-

premosele indiscrezionisonoleggen-
de o le contemplano carte ufficiali.
Nel 1965 nasce a Cuba il partito co-
munista. Castro raccoglie ogni movi-
mento rivoluzionario che lo ha ac-
compagnato: comincia la stagione
del partito unico, ancora continua.
Mosca e i paesi dell’Est aiutano l’Ava-
na nella conquista di una civiltà sco-
nosciuta all’altra America Latina,

scuoleeuniversitàper tutti. Sanità,ca-
se, trasporti che lo stato garantisce ad
ogni cittadino. La monocoltura dello
zuccherocheCastroeGuevararespin-
gevanonellamarciaverso l’Avana, re-
sta indispensabile per importare ilpe-
trolio necessario alle trasformazioni.
Nel 1967 la morte del Che in Bolivia
lascia Fidel nella solitudine del pote-
re. Guevara non piaceva ai russi, per
anni cercano di mitigarne il mito. La
visita all’Avana di Gorbaciov (1989)
incrina i rapporti nel nome della tra-
sparenza. E la caduta del Muro li dis-
solve. Fidel resta solo, senza petrolio,
senza amici, imbrigliato dall’embar-
gosemprepiùermetico.GliStatiUni-
ti cadono nello stesso errore di
trent’anni prima: si convincono che

perCubaèfinita. InveceCastromobi-
lita la gente confusa nell’oscurità dei
black out, ne risveglia orgoglio e na-
zionalismo: inizia il periodo speciale,
ultimadisperazionedellasua intermi-
nabile presidenza. Cominciano le fu-
ghe dei balseros su barchette improv-
visate. Il governo le favorisce. Non sa
più come andare avanti. Apre al turi-
smo,si riconciliaconlaChiesacattoli-
ca cancellando l’ateismo di stato pre-
vistodallacostituzioneispiratadai so-
vieticiallamagnacartadellaBulgaria.
LavisitadiGiovanniPaoloIIaprespe-
ranze in piccola parte realizzate per-
ché l’informazione resta nelle mani
dello stato e ogni altro partito conti-
nua ad essere proibito. L’elezione di
Bush riaccende il confronto mitigato
negliannidiClinton.Ancoraunavol-
ta Fidel sembra in difficoltà ma la for-
tunanon loabbandona: a Caracasdi-
venta presidente Chavez. Con una
certafurbizia loavevainvitatoall’Ava-
na appena uscito di prigione dopo il
colpo di stato fallito nel ’92. Lo acco-
glie con gli onori riservati a un capo
di stato quando è solo un ex galeotto:
tappeto rosso e schieramento dei pic-
chetti d’onore. Inventa un’amicizia
che salva Cuba dalla crisi energetica e
rilancia la dottrina di Fidel nel conti-
nente. Finita la stagione delle guerri-
gliecomincianogliannideipetrodol-
lari. Ma l’età si fa sentire. Sempre più
soloe rigido nella gestionedel potere,
prepara in segreto la successione. Chi
prenderà il suo posto al di là della for-
machevuole il fratelloe ilpartitoere-
di disegnati? È il mistero che resta an-
cora aperto.

■ di Maurizio Chierici

Tutto il mondo commenta e discute il passo indietro annunciato da Fidel
Castro,manelcontinente latino-americanogliamicidel«comandante»sono
apparsi ieri silenziosi. Nessun commento, almeno fino a tarda sera, da parte
del presidentevenezuelano HugoChavez, e neppuredal bolivarianoEvo Mo-
rales. Solo il brasiliano Lula ha affidato ad alcuni quotidiani brasiliani alcune
frasi.LapresidentessacilenaMichelleBachelletè inveceuscitaalloscopertouf-
ficialmente con un comunicato nel quale ha definito Fidel «una figura con-
traddittoria» ed espresso l’auspicio di «un orizzonte per il popolo cubano».
Manca all'appello anche Cristina Fernandez Kirchner, ma la presidentessa ar-
gentina, come rilevano alcuni blog e siti internet, è sempre stata molto pru-
dente su Cuba. Il leader brasiliano Luiz Inacio Lula da Silva ha appunto detto
che l’annuncio fatto ieri a L’Avana era atteso e che Raul Castro «è pronto per
assumere l'incarico». «È importante che questo processo avvenga in modo
tranquillo - ha commentato Lula in visita allo stato brasiliano di Espirito San-
toallanotiziadelmessaggiodiCastro- ilgrandemitocontinua».«Fidelè l’uni-
co mito vivente dell'umanità - ha detto ancora Lula - Il Brasile si rallegra che si
svolga così, e non con un passaggio turbolento».

LA BIOGRAFIA

La forza di Castro è
cresciuta e si è mantenuta
anche sulla stupidità
di chi lontano-vicino ne
ha insidiato l’egemonia

Fidel, tra odio e amore
l’ultimo lider maximo

SI È RITIRATO Fidel Castro, un mito (positivo o

negativo) per 50 anni. Nato nel 1926, inizia a fare

politica fin dagli anni universitari. Nel novembre 1956

sbarca a Cuba con il Granma, piccolo yacht con 82

compagni di coraggio a bordo. Da allora comincia il

lungo dominio di Castro sull’isola

I LEADER AMICI
Chavez e Morales non commentano, Lula: Fidel è un mito

Castro continuava a far
sognare chi sognava

Ma nel 2003 erano tornate
le condanne a morte

NEL MONDO

Con lo scrittore Ernest Hemingway Foto AnsaCon Ernesto Che Guevara Foto Ansa

Nasce fuori dal matrimonio
del padre che ha già
due figli. Studia dai
salesiani e prende la
maturità dai gesuiti

Il 70 per cento dei cubani
è nato sotto il regno
di Castro, icona che
accompagna la loro vita
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Veltroni: la nostra scelta paga
si continua a crescere

■ di Bruno Miserendino

«Sta succedendo qualcosa di
nuovo nella politica italiana».
Veltroni sintetizzacosì la «guerra
dei sondaggi» che inizia ad im-
pazzare: ossia il Pd «continua a
crescere» nelle intenzioni di vo-
to e il trend è ormai costante se-
condo diverse rilevazioni. Il dato
si accompagnerebbe, peraltro, a
un parallelo calo del fronte
Pdl-Lega che è ancora in vantag-
gio, ma sta soffrendo il distacco
di Storace e soprattutto del cen-
tro moderato. Gli ultimi dati so-
no arrivati a Veltroni già dall’al-
tra seraepoigli sonostaticonfer-
mati ieri mentre era in giro in
Molise, nel terzo giorno del suo
tour.
Ovunque,salestrapiene.Eovvia-
mente Veltroni galvanizzato per
la rimonta. «Gli ultimi dati - dice
il segretario in diretta a Campo-
basso - Confermano quello che
sentivo, cioè che continuiamo a
crescere. Evidentemente questa
scelta che all’inizio è sembrata a
moltispericolata (nonconferma-
re l’alleanza dell’Unione, ma
puntare sulprogrammandr)evi-
dentemente corrisponde ad una
domanda di semplificazione e di
nuovi linguaggi.Ogginoipossia-
mo parlare un linguaggio libe-
ro». Peraltro Veltroni, a detta dei
suoi, è convinto di aver arginato
i danni del caso Di Pietro Media-
set,ossia lapolemicasulridimen-
sionamento delle televisioni di
Berlusconi attriuita all’Idv. Già
l’altrasera,dalpullman,Veltroni
aveva imposto una rettifica a Di
Pietro,puntualmentearrivata, ie-
riharibaditochesututto,equin-
dianchesulcasodelletvdiBerlu-
sconi quel conta sarà il program-
masottoscrittoenonqualchedi-

chiarazionefuori controllo.«An-
chel’alleanzaconl’Italiadeivalo-
ri - dice Veltroni - sarà su un pro-
gramma». Sarà il programma la
cartina di tornasole, «al di là del-

le posizioni che potranno essere
espostenelle dichiarazioni».Vel-
troni insiste:«Lecosechesi sotto-

scrivono saranno fatte, nessuno
si potrà alzare in piedi e dire
“questa parte non l’avevo firma-

ta”».
Il succo è che se si deve giudicare
dal climadipartecipazione edal-

la reazione delle piazze, le diffi-
coltà politiche, ossia la gestione
non sempre facile dell’alleanza
conDiPietroe latrattativa insali-
ta con i radicali, non sembrano

avere conseguenze. Veltroni, di-
cono sondaggisti e opinionisti,
tocca le corde giuste: ossia basta
conlealleanzeammucchiatee la
politicadeiveti,noa40 partiti in
parlamento, sì a un sistema sem-
plificato che permetta ai partiti
di governare davvero. Indicativa
labattuta di Veltroni sulle parole
diFini: «Siparla tantodivotouti-
le,maqualè ilvoto inutile?Èsta-
to, in questi anni, il voto dato
per aver coalizioni e governi che
non vogliono e non possono
cambiare il Paese».
Comeil climapositivo si traduca
in voti, questo è ancora da vede-
re. Le rilevazioni di diversi istitu-
ti indicano un trend di crescita
compreso tra il punto e il punto
e mezzo settimanali. Di questo
ha parlato ieri mattina Veltroni
aisegretari regionali.Apartealcu-
ne realtà del mezzogiorno, so-
prattutto Campania e Calabria,
tutti avrebbero riscontri abba-
stanza positivi. La prudenza è
d’obbligo, perchè il quadro delle
alleanze non è ancora completo,
eperchèc’èdiscordanzasulvalo-
re assoluto delle percentuali del
Pd. Secondo Piepoli tra il blocco
Pdl-Lega e Pd-Idv ci sono ancora
9-10 punti di distacco, anche se
il primo cala e il secondo cresce,
secondo altri Veltroni Di Pietro
sono tra il 35 e il 38%. Tra l’altro,
secondo alcune rilevazioni, la
maggioranzadegli elettori delPd
è favorevole a un’alleanza coi ra-
dicali.Peròal loft inizianoachie-
dersi se davvero i radicali voglia-
no l’accordo. Commenta Bona-
iuti: «Se continua a crescere così,
Veltroni esplode». Ma la battuta
conferma il nervosismo.

A Fini: voto utile?
È un voto inutile quello
che si dà a coalizioni
che non sono in grado
di cambiare il paese

Molise, tra le macerie infinite del terremoto
nascono i suv, non le case. E la disoccupazione

In Molise con il pullman, ovunque sale piene
E il leader del Pd sottolinea: sta succedendo

qualcosa di nuovo nella politica italiana

IN ITALIA

Fatte salve le più critiche Campania e Calabria
trend in crescita in tutte le regioni, tra il 35

e il 38%, e si accorcia la forchetta tra i due big

ROMA «A SpelloVeltronimi è piaciuto.
Lo conosco personalmente e posso dire
che è una persona perbene, semplice e
con le idee chiare. Per me è l’ultima pos-
sibilità che abbiamo. Certo che lo vote-
rò» è quanto ha detto Carlo Verdone in
un’intervista a che sarà pubblicata nel
numero di Vanity Fair in edicola oggi.
Tutto questo, ha specificato Verdone,
«benché‚ sia molto amareggiato e delu-
so per come si è chiusa questa legislatu-
ra,eanchepercomesièaperta, conquel-
l’indulto assurdo. Mi faccia poi dire - ha
aggiunto - chenonè vero per nienteche
questi signori rappresentano il Paese:
noi tutti siamo molto meglio di loro».
Alladomandasevoteràancheper il ritor-
nodiRutelli comesindacodiRoma,Ver-
done ha risposto: «Lui ama Roma e in
passato non ha fatto malissimo, quindi

nonvedoalternative.L’assur-
dità è che lui oppure uno co-
me Franceschini vengano
considerati “nuovi”. Ci vuole
coraggio: i politici prendano
esempiodalcalcio, che lancia
i diciottenni, e diano qualche
opportunità ai volti nuovi».

LA SCELTA DI VERDONE
«Voterò Walter, è l’ultima
possibilità che abbiamo»

Miracoli molisani. L’ultimo in or-
dine di tempo ha del fantastico:
trasformarelemaceriedel terremo-
to inSuv.Sì, lepietredi SanGiulia-
no, Rotello e dei comuni colpiti
dal sisma di 6 anni fa diventeran-
no «sport utilità vehicle» costruiti
metàinCinametànelle landemo-
lisane. Due milioni e 300mila eu-
rodei fondiper laricostruzionepo-
stsismica sono andati alla «Dr Mo-
tor», azienda di Macchia d’Isernia
che assemblerà fuoristrada da cit-
tà. I soldi vengono dal pozzo di
San Patrizio dei fondi per l’emer-
genza sismica e alluvionale, una
cassaforte che da almeno 5 anni è
nelle mani di Michele Iorio, il go-
vernatore forzistadellapiùpiccola
regione d’Italia. E Iorio quei soldi
li ha spesi con fantasia e con l’oc-
chio rivolto al bacino elettorale e
al suo sistema di potere clientela-
re. Ex dc, berlusconiano della pri-
maora, Iorioèilprototipodelpoli-
tico meridionale. Un «occasioni-
sta», che trasforma una tragedia in
unapioggia dipiccoli favori e di fi-
nanziamentiperopere inutili eco-
stosemacheportanoconsensi,vo-
ti, amiciziepolitiche.ASanGiulia-
no, dove il sisma uccise 27 bambi-
ni nella scuola elementare, la gen-
te vive ancora nelle baracche del-
l’emergenza, quelle che Berlusco-
ni chiamava allegramente «cha-
let», laricostruzionedelpaeseèan-
cora lontana, ma i soldi sono finiti
altrove. 550 milioni di euro affida-
ti al Commissario straordinario -
ovviamente Iorio, nominato nel
2003 da Berlusconi - hanno finan-
ziato «il parco fluviale dei mulini
diSantaMariadelMolise» (200mi-
la euro); la «funzionalizzazione
dell’elettrificazionedei rifugimon-

tani di Macchiagodena» (583mila
euro). E l’elenco continua con i
«sentieri di ippoterapia», musei
del profumo di Sant’Elena Sanni-
ta, le politiche per incentivare «la
vocazione della patata turchesca
diPesche» (100milaeuro per1480
abitanti) e il ripopolamento della
seppia nella acque di Termoli. Fi-
nanza creativa in salsa molisana.
Che come prima conseguenza ha
l’immobilismo della regione più

piccola d’Italia con i suoi 320mila
abitanti. I paesi dell’interno si spo-
polano, ad andar via sono soprat-
tutto i giovani. Qui i disoccupati
sonoil10%(10,1nel2005), l’occu-
pazione - dati Svimez - è aumenta-
ta del 2,2%, ma solo grazie al lavo-
ro sommerso, era il 14,8 nel 2005,
è il 16 oggi: quasi 20 mila persone
hanno un’occupazione irregolare.

Con le piccole e medie imprese in
crisi tanto da dover ricorrere al-
l’usura:1700icommercianticoin-
volti, il28%, ilgirod’affaridei«cra-
vattari» è di 120mila euro l’anno.
Le emergenze come occasione di
sviluppo, le solite balle che una
pessima politica propina alla gen-
te del Sud, soldi spesi inutilmente,
commissariati straordinari affolla-

ti di clienti e amici, spese folli e
sprechi: a Napoli la mondezza, a
Campobasso le macerie del sisma
e del clientelismo. Da mesi la Cor-
tedei Conti scava nel grande buco
del dopoterremoto, un’altra in-
chiesta è nelle mani della piccola
procura di Larino. Nel frattempo
Michele Iorio, il governatore,èsta-
to rinviatoagiudizio peruna brut-

ta vicenda di favori familiari. Cep-
paloni è vicino e anche qui si pen-
sa ai figli. Il pupillo del governato-
re lavorava, stagista prima, poi as-
sunto a tempo indeterminato, in
una società finanziata dalla regio-
ne. «Il presidente Iorio - si legge
nella richiesta di rinvio agiudizio -
abusando dei suoi poteri e della
propria influenza politica induce-
va gli altri componenti della giun-
taadapprovareduedelibererispet-

to alle quali lo stesso presidente ri-
sultava promotore e proponente,
inducendoli adare indebitamente
denaroadunasocietàdiconsulen-
za esterna». Insomma, procurava
«uningiustovantaggio»allasocie-
tà dove lavora il figlio, «il cui lavo-
rorisultava incompleto,consegna-
to inritardodiben103giorni». Io-
riosièdetto tranquillo,hadifeso il
figlio e ha gridato al complotto di
magistrati e giornalisti. Ora pensa
acandidarsi alle politiche, smenti-
sce ma l’idea di lasciare le brume
molisaneedi trasferirsi a Monteci-
torio lo stuzzica. Desiderio che fa
andare su tutte le furie un altropa-
drone della politica molisana, Al-
do Patriciello, europarlamentare
dell’Udc. La sua famiglia gestisce
imprese edili e controlla la sanità
privata con il gruppo Neuromed e
luiodiacriticheeinchieste.Carabi-
nieri e giornalisti che hanno inda-
gato sul suo sistema d’affari han-
novisto isorciverdi:querele,attac-
chie strani trasferimentidi ufficia-
li. Anche per Patriciello c’è un rin-
vio a giudizio, al centro sempre la
sanità con una storia di finanzia-
menti a un istituto per la riabilita-
zione. Con l’onorevole è coinvol-
to anche il cognato, Udc e presi-
dente del Consiglio regionale.
Ma se a destra è lotta dura per un
posto a Roma, Pd e centrosinistra
non sono da meno. Punta alla Ca-
mera Michele Ruta, ex Margheri-
ta, già deputato e candidato scon-
fitto da Michele Iorio, ma qui c’è
l’incognita Di Pietro. Il Molise è la
patria dell’ex pm che tra Isernia e
Campobasso sta facendo il pieno
di transfughi dall’Udeur e non so-
lo. Dicono i supporter: «Questa
volta Tonino vuole fare bingo».

VERSO IL VOTO

Walter Veltroni durante il suo tour per l’Italia Foto di Massimiliano Schiazza/ Ansa

Ricordate San Giuliano?
i soldi della ricostruzione
sono finiti in parchi fluviali
rifugi di montagna
ippoterapia e patate doc

Il governatore Iorio
forzista, è stato rinviato
a giudizio per una
brutta storia
di clientelismo familiare

■ di Enrico Fierro

Le tv? Avviso per
Di Pietro: conta quel
che dice il programma
non dichiarazioni
fuori controllo
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■ di Federica Fantozzi / Roma

SNELLO E LAICO Un programma di 60 pa-

gine da asciugare a una quarantina: «un setti-

mo» esatto di quello prodiano, commenta

Veltroni. Spazio ai temi etici: ci saranno la di-

sciplina delle unioni

di fatto, la difesa del-

la Legge 194, il testa-

mento biologico. Ieri

seraal loft ibigdelPdhannoda-
to via libera al programma che
stamattina sarà presentato ai
circa 150 esponenti del coordi-
namento nazionale.
Al tavolo conil leaderdelPde il
vice Franceschini c’erano i mi-
nistri D’Alema, Bersani, Chiti,
Gentiloni, Fioroni, Bindi, Pari-
si, più i due capigruppo Soro e
Finocchiaro, il responsabile In-
formazione Follini, il relatore
del programma Enrico Moran-
do. E quest’ultimo è stato inco-
raggiato da tutti a limare ulte-
riormente il suo lavoro: da una
sessantina di pagine a una qua-
rantina. Il massimo che Veltro-
ni, desideroso di staccarsi dal-
l’immagine delle 280 pagine
dell’Unione, può accettare.
Punto di partenza e asse da svi-
luppare sono stati i dodici pun-
ti esposti dal candidato pre-
mier all’assemblea costituente
del partito sabato scorso. Vale a
dire ambiente (Tav, rigassifica-
tori, termovalorizzatori, ener-
gia eolica); infrastrutture al
Mezzogiorno; taglio della spesa
pubblica; riduzione della pres-
sione fiscale (detrazioni e tagli
Irpef); sostegno alle donne; po-
litica degli affitti (più case e de-
tassazione del canone); dote fi-
scaledi2500europerogninuo-
vo nato; innovazione e ricerca
per scuola e università; com-
penso minimo di mille euro ai
precari; sicurezza; giustizia più
veloce; banda larga in tutta Ita-
lia.
E nel settore televisivo, il verti-
ce si è occupato delle polemi-
che seguite all’annuncio di Di
Pietro che lascerebbe una sola
rete a Mediaset. Ha chiuso la
questione il ministro delle Co-
municazioni Paolo Gentiloni
uscendo da piazza Santa Ana-
stasia: «Il programma del Pd
che abbiamo esaminato preve-
de il superamento dell’attuale
duopolio televisivo» ma non la
dietadimagrante didue reti per
il Biscione.
Il testo si rifà alla normativa eu-
ropea (spedendo quindi Rete4

sul satellite) e propone per la
Rai un amministratore unico.
Soprattutto si è parlato di temi
eticamente sensibili. Con una
preoccupazione: “coprirsi” sul
fronte laicodatoilvolgereal tra-
monto dell’alleanza con i Radi-
cali.
Dal loft considerano l’alzata di
toni e la diffusione di particola-

ri riservati da parte Radicale co-
me una manifesta volontà di
stoppare la trattativa. E comin-
ciano a farsi una ragione di una
corsa senza di loro, soffrendo
dunque la concorrenza a sini-
stradei temichesonostorici ca-
valli di battaglia per Pannella
ed Emma Bonino.
Ebbene, nel programma era già

presente la difesa della Legge
194:del resto,di recenteera sta-
ta pubblicamente sostenuta da
Veltroni. E ieri sera sono state
inserite cinque righe sulle cop-
pie di fatto e tre sul testamento
biologico. La disciplina delle
unionicivili ricalcaquella civili-
stica dei Cus, ma il nome non
verràriproposto.Chihaparteci-

pato all’incontro racconta che
incaricati di mettere a punto la
formulazione esatta siano stati
i cattoliciGiuliano AmatoeRo-
sy Bindi. Mentre è probabile
che di testamento biologico si
sia occupato il medico Ignazio
Marino.
Su quest’ultimo punto Beppe
Fioroni,exPopolare,hasolleva-

to un’obiezione: «È l’avvio di
un percorso che non ci convin-
ce». Mentre Bersani ha sottoli-
neato la necessità che sui temi
etici, piuttosto che assumere
una posizione specifica che la
scienza può superare in ogni
momento,vengaritrovataun’«
agorà», un luogo di discussione
collettiva.

24 febbraio, al via
il candidature-day
Pd, prima tappa per la scelta dei nomi. Trattative
in salita con Bonino, oggi incontro definitivo

Veltroni: è un settimo di quello di Prodi
Chiara la difesa della 194, mentre sull’assetto

tv si prevede il «superamento del duopolio»

Un sondaggio realizzato da Famiglia Cristiana in edicola
questa settimana rivelerebbe che molti cattolici non si ritro-
vano - al momento - in nessuno dei due schieramenti. E che
potrebbero premiare la cosiddetta «Cosa bianca, che non è
solo la Rosa bianca - scrive il settimanale dei Paolini - ma
quel qualcosa che potrebbe uscire dal magma messo in mo-
to daPier Ferdinando Casini, leaderdell'Udc, deciso a tenere
benvisibili leoriginidella suapoliticae labandieradelloscu-
docrociato dal partito unico del centrodestra».
Le elezioni anticipate sono ritenute utili dal 42% degli inter-
vistati, dannose dal 42%, indifferenti dal 16%. Tuttavia an-
che dal sondaggio commissionato da Famiglia Cristiana
emergecheper il24%il leaderpiùquotatoèWalterVeltroni
del Partitodemocratico. Per il 18% dei cattolici c'è Silvio Ber-
lusconi. Il 41% degli intervistati invece risulta indeciso.
Incompenso,di fronteaununiversocattolicoframmentato
nelle scelte politiche, c'è una parte del sondaggio che mette
d'accordo i cattolici sparsi nei vari partiti: è l'aumento dei sa-
lari che una percentuale massiccia degli elettori intervistati
dichiaradivalutare ilpiùurgentediognialtroprovvedimen-
to.

Dunque è deciso: domenica 24
febbraio sarà il candidature-day
per il Pd. I circoli del partito in tut-
ta Italia saranno aperti agli iscritti
(quelli che hanno ritirato in que-
ste settimane il certificato di
“fondatore”): in ogni circolo si di-
scuterà, si potranno proporre can-
didature o anche autocandidatu-
re; il tuttopasseràperpoiai segreta-
ri provinciali per una prima scre-
matura, e poi ai segretari regionali
checonsegneranno lebozze aVel-
troni, Bettini e Franceschini. Ogni
circolo potrà esprimere una rosa
di nomi, l’indicazione è di un pa-
io, un uomo e una donna. Questo
èunodeipunti-cardinedel regola-
mento per le candidature discusso
ieri nell’incontro tra Veltroni,
Franceschinie i segretari regionali:

oggi sarà varato ufficialmente dal
coordinamento nazionale del Pd.
Oltre alla consultazione degli
iscritti, ieri è stato deciso che un
terzo delle candidature nei singoli
territori saràdecisodaRoma;glial-
tri due terzi saranno di competen-
za dei segretari regionali, ma co-
munque l’ultima parola spetterà
al nazionale. Un terzo degli eletti
dovranno essere donne, le dero-
ghe per chi ha già fatto tre legisla-
ture(ancheseperuntotaleinferio-
rea15annienonconsecutive)po-
tranno essere al massimo 32, un
decimo dei parlamentari previsti.
Tra questi «derogati», non ci sarà
con tutta probabilità Ciriaco De
Mita, e per questo il segretario del
Pd campano Tino Iannuzzi non
ha votato il regolamento. Con lui

tutti e 5 i segretari provinciali del
Pd in Campania. Al Loft è arrivato
anche un appello di 200 ammini-
stratori campani di segno oppo-
sto, incui siauspicaunforterinno-
vamento. Ma al coordinamento
di oggi Iannuzzi si prepara a dare
ancorabattaglia:«Ciriacoportavo-
ti». Tra i probabili uscenti ci sareb-
bero anche Pierluigi Castagnetti e
Sergio Mattarella. A rischio anche
Vincenzo Visco, Tiziano Treu, An-
dreaManzella, AndreaPapini,An-
tonioMaccanico,GuidoCalvi,An-
tonello Cabras, Giorgio Benvenu-
to, Renzo Lusetti, Beppe Giulietti,
mentre gli ex ministri, i presidenti
di commissione, i capigruppo e i
loro vice, i membri dell’esecutivo
avrannounposto in lista.Regolea
parte per le donne: per loro non
vale il criterio delle tre legislature.
E così anche Anna Serafini, mo-

gliediPieroFassino,dovrebbeesse-
re riconfermata. Tra gli ex popola-
ri il «sacrifico» chiesto da Veltroni
potrebbeprovocare ilmaggior nu-
merodivittime«eccellenti»: tanto
che ieri aMontecitoriouno di loro
sussurrava: «È la nostra condanna
a morte». I parlamentari con più
di 3 mandati sono molti più delle
deroghe.E così il passaggio nei cir-
coli potrebbe diventare una sorta
digaraper lasopravvivenza:chiot-
tiene più segnalazioni «vince» la
deroga.Veltroni,parlandoaisegre-
tari regionali, ha ribadito le linee
guidaper lecandidature:«liste for-
ti»,perchè lavittoriaèpossibilee il
«nostro recupero è generalizzato»,
con un «mix di novità e compe-
tenza». Spazio a giovani, donne,
esponenti del mondo produttivo:
quei «pezzi di società» che Veltro-
ni ha già detto di voler portare in

Parlamento. L’indicazione è chia-
ra: «Il nostro obiettivo è prendere
voti,nonsistemaregente»,hadet-
to Veltroni. I segretari regionali
hanno preso atto, compresi quelli
che avrebbero voluto le primarie:
etuttavianonmancaqualchepre-
occupazione per i tempi strettissi-
mi. Entro il primo weekend di
marzo, infatti, tutta la partita delle
liste dovrà essere chiusa.
Resta in salita la trattativa con i ra-
dicali. Stamattina ci sarà l’incon-
tro che al Loft considerano defini-
tivo. Il Pd farà la sua proposta, che
prevede 7-8 posti in lista per i radi-
cali,unministeroperEmmaBoni-
no, un documento comune su
economiagiustiziaeriformeistitu-
zionaliespazi tvdurantelacampa-
gna elettorale, oltre a una quota
del rimborso elettorale. «Ma que-
stosukdevefinire»,avvertonoide-

mocratici.Nonèpiaciuta alLoft la
corsa al rialzo dei radicali. Lunedì
Bonino aveva parlato di 5 milioni
di rimborso e di 15 parlamentari.
Ieri ha chiarito: «Non volevo alza-
re il tiro, non c’erano intenti ricat-
tatori. Siamo seri e leali, ma non
troppo subalterni». Sempre ieri
CappatoeBernardinihannorilan-
ciato l’ipotesi di una lista radicale
collegataalPd (contantodiappel-
lo con oltre 800 firme), proposta
già bocciata a più riprese dal Loft.
A complicare ancora di più le cose
un altro appello di intellettuali e
vip per la candidatura di Sergio
D’Elia, ex terrorista, che il Pd non
può candidare perchè condanna-
to. Oggi, comunque, la trattativa
dovrebbe svoltare: il Pd farà la sua
propostadefinitiva,e in«tempira-
pidissimi» dovrà arrivare una ri-
sposta.

Pd: «Unioni civili e testamento biologico»
Il programma prende forma, sarà di 40 pagine. Si spinge sulla laicità anche per prepararsi all’assenza dei Radicali

Sulle coppie di fatto ci sarà una disciplina
civilistica sulla base dei Cus: incaricati Bindi

e Amato. Fioroni: percorso che non convince

IN ITALIA

IL SONDAGGIO
Famiglia Cristiana: i cattolici? Al voto in ordine sparso

■ di Andrea Carugati / Roma

VERSO IL VOTO

Veltroni in pullman Foto Ansa
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■ / Roma

L’OPERAZIONE è stata inaugurata diver-

so tempo fa. Domenica, però, alla presenza

di Walter Veltroni, sarà ufficialmente presen-

tata la «Sinistra per il governo del Paese»,

componente che da

Sinistra Democratica

passerà al Partito De-

mocratico. Oltre agli

esponenti politici (tra gli altri Fa-
miano Crucianelli sottosegreta-
rio agli Esteri, Massimo Cialente,
sindaco dell’Aquila e Olga D’An-
tona, parlamentare), il movi-
mento raccoglie il sostegno di
una larga parte di quel sindacato
che era approdato in Sd con la
prospettivadicontribuireallaco-
struzione di un grande partito
della sinistra italiana, e che non
hatrovatonelprogetto«costitui-
to» della Sinistra Arcobaleno un
orizzonte soddisfacente.
Paolo Nerozzi, segretario confe-
derale Cgil, tra i promotori di
questo passaggio, se deve indica-
re una data per segnare la rottura
tra ledueanimedellasinistra«ra-
dicale», cita l’accordo siglato tra
governoeparti sociali il23 luglio
scorso.Poièarrivatoottobre,me-
se in cui questi nodi sono venuti
al pettine con il referendum dei
lavoratorisulProtocollo, lamani-
festazione del 20 contro il proto-
collo medesimo e anche, spiega

Nerozzi, con le primarie del Pd.
«Daunlato5milionidi lavorato-
ridiconounacosaenonsenetie-
ne conto, dall’altro ci sono oltre
tre milioni di persone che vota-
no alle primarie e la risposta del-
lanostrapartediventasostanzial-
mente l’assemblaggio di quattro
forze politiche e la manifestazio-
ne del 20». Per questo Nerozzi
non ha partecipato agli Stati Ge-
nerali della Sinistra Arcobaleno
l’8 e del 9 dicembre ed è stato tra
i firmatari di un documento ap-
parso a gennaio su «Aprile», dal
titolo «Una Sinistra per il Paese».
Aleggere le firmeincalcealdocu-
mento, tra gli altri Cialente, Cru-
cianelli, Nerozzi, ma anche Car-
laCantone,MorenaPiccinini(se-
gretarie confederali Cgil), Carlo
Podda (segretario Fp-Cgil), Enri-
co Panini (segretario Cgil Scuo-
la), Raffaele Minelli (presidente

dell'Inca nazionale) e Walter
Schiavella (CgildiRomaedelLa-
zio), sicomprendeche laposizio-
ne critica nei confronti della rot-
ta della Sinistra Arcobaleno era
già matura e doveva solo trovare
una forma. Di certo non tutti co-
storo appoggeranno le scelte del
Pd, ma difficilmente continue-
ranno il proprio viaggio nella Si-
nistra Arcobaleno.
Anche Crucianelli ritiene che la
manifestazione del 20 ottobre
siastatoundetonatore,maconti-
nua: «Il progetto di Sd aveva al
suo centro il centrosinistra come
asse strategico di una sinistra di
governo, una politica riformista

e il socialismo europeo. Non è ri-
masto niente».
Certo anche la scelta di Veltroni
di far correre ilPddasolohadato
ilproprioaiuto:«Nonbisognaes-
sere degli scienziati della politica
per capire quale sia il voto che
aiuta a sconfiggere Berlusconi»,
afferma Crucianelli. Mentre dal
punto di vista di quale sia la bat-
tagliada condurreall’interno del
Pd, Nerozzi avverte: «Noi non è
che siamo folgorati sulla via di
Damasco.Èevidenteche ilPdha
lineamenti di equidistanza tra
impresa e lavoro. Domenica
non chiederemo posti. Faremo
domande».

■ di Maria Zegarelli / Roma

DIALOGHI Sono giorni

che Enrico Boselli pone un

quesito a Walter Veltroni:

«Perché Di Pietro sì e noi

no?». E sono giorni che Vel-

troni, ma anche D’Alema,

osservano, «i socialisti negli ulti-
mi anni hanno già fatto accordi
politici con i Verdi e la Rosa nel
Pugno, non si capisce perché
non dovrebbero farlo con noi».
Boselli, il Pd è un partito
riformista, di centrosinistra.
Perché i socialisti dicono no
all’ipotesi di un ingresso nelle
liste?
«Anoinessuno ha fatto una pro-
postapolitica.AVeltronieD’Ale-
ma rispondo che quelle alleanze
noi le abbiamo scelte, abbiamo
convocato i congressi dei nostri
partiti, li abbiamo ascoltati, ab-
biamo votato e si è deciso di far-
le. Qui non ci troviamo di fronte
aunascelta,maaundiktat:oen-
trate nel partito e sciogliete il vo-
stro partito oppure nessuna alle-
anza. Ma una cosa più delle altre
mi ha sconcertato».
Quale?
«All’indomani dello scioglimen-
to delle Camere il Pd ha detto,
“sarà il programma che deciderà
le alleanze”, lasciando intendere
che stavolta sarebbe stato diver-

so rispetto al 2006. Noi non ab-
biamomaivistoquestoprogram-
ma. Sette giorni più tardi il Pd ha
decisodiandaredasolo.Dopoal-
tri sette giorni ha deciso
“andiamo solo con Di Pietro”.
Verso di noi non sono stati solle-
vatinépregiudizipolitici,népre-
giudizi programmatici. Si è detto
“no”, senza motivazioni».
Un’idea se la sarà fatta sul
perché...
«Temo che dietro ci sia la volon-
tàdi sbarazzarsidiunaforzapoli-
tica, i socialisti. Sono convinto
che si rivelerà un errore».
Di Pietro ha accettato il
programma, di entrare nel
gruppo unico in Parlamento e
di sciogliere gradualmente
l’Idv.
«Di Pietro ha accettato il pro-
gramma ma l’altro giorno ha già
detto la sua su Rai, Mediaset e
conflitto d’interessi. quanto allo
scioglimento dell’Idv mi sembra
tutto avvolto nella nebbia, non
ho sentito parole chiare su que-
sto».
I socialisti da soli, non
rischiano di non superare lo
sbarramento di Camera e
Senato?
«Alla Camera possiamo farcela,
al Senato, tolte una o due regio-
ni, è più difficile. Ma vorrei far
notare che quando il Pd dice che
i sondaggi attuali, che lo danno
in notevole svantaggio rispetto

al Pdl, sono soggetti a notevoli
cambiamenti, la stessa regola è
validaanchepergli altri.Alleulti-
me elezioni Di Pietro ha preso
poco più del 2%».
Ma oggi è in quota 4, 4,5%. I
socialisti no.
«Ripeto: tra lozeroe l’l’,5%, il2,5
o il2,8%c’èunagrandedifferen-
za. Quanto ai sondaggi vale pe-
na sottolineare due o tre cose:
noiabbiamo giàdenunciato Bal-
larò perché con i loro sondaggi
cihannocompletamente ignora-
to. Ignorato nel senso che non
esisteva la domanda sui sociali-
sti. Un’altra segnalazione è parti-
taperAnnoZerodiSantoro: fino
ad oggi non un socialista è stato
ospite della trasmissione».
I vostri sondaggi cosa
dicono?
«I risultati finali sarannopronti a
giorni, ma non siamo allo zero
virgola, per intenderci».
Lei dice: potremmo fare la
differenza il 13 e il 14 aprile.
«Dico che la scelta di Veltroni di
andare da solo, con di Di Pietro,
chiudendo con gli altri, potreb-
be trasformarsi in un incubo il
13e il14aprile.Veltroniavrebbe
dovuto cercare di alleare le forze
riformistedelpaese,nondiesclu-
derle.Diconodinoncapire ilno-
stro punto di vista, noi diciamo
di non capire il Pd. Non si posso-
no porre condizioni come se ci
fossela levaobbligatoria.“Otiar-
ruoli o sei un disertore”. Il mio
compito è quello di far prosegui-

re la storia dei socialisti, non di
chiuderla».
Fassino chiede se è disposto
ad accettare le condizioni
poste a Di Pietro. Sarebbe
disposto?
«A Fassino dico che nessuno mi
ha chiesto alcunché al riguardo.
Nessunomiha chiestocosapen-
so del programma, cosa penso
del gruppo unico».
Cosa pensa del programma?
«È Veltroni che deve chiederme-

lo. Ce lo chiedano, ci facciano
una proposta politica».
Glielo chiediamo anche noi:
programma e gruppo unico in
Parlamento. Sarebbe
disponibile?
«Sono pronto a discuterne. Ma
devono chiedermelo, finora lo
ha fatto Fassino e l’ho apprezza-
to,ma nonVeltroni. Se il proble-
ma non è quello di far scompari-
redalParlamentoisocialisti, allo-
ra si può parlare».

Boselli: i Democratici facciano una proposta politica
«Programma, gruppo unico...discutiamo. Ma no a diktat che cancellino la storia dei socialisti»

Foto Omniroma

Olga D’Antona, lei è tra gli esponenti
della Sd che ha deciso di
interrompere il cammino con la
Sinistra Arcobaleno e appoggiare il
Pd. Come ha maturato questa
scelta?
«Le prime difficoltà si sono evidenziate
attorno al 20 ottobre, quando si trattava
dicapirequalefosse il rapportoconil sin-
dacato, con i lavoratori e con il governo
che appoggiavamo. Lo dissi già ad ago-

stochenonsareimaiscesa inpiazzacon-
tro l’accordo sul welfare».
Lei come lo immaginava il percorso
di Sd?
«Sd è nata con l’obiettivo non solo di
unificare tutta la sinistra, obiettivo che
io continuo a ritenere valido. Il progetto
si prefiggeva di creare una nuova sini-
stra, moderna, di governo, che si liberas-
se di certe ideologie del passato. Cosa
cheinvece,aquellochevedo,nonsucce-

de. Nessuno si toglie la propria casacca.
C’è una lotta per l’egemonia. E questo si
è dimostrato con la candidatura di Berti-
notti.Noneraquesto l’obiettivo.Entran-
do in Sd ma non ho mai pensato di esse-
re antagonista del Pd. Ho sempre detto:
“Saremoalleati”, conunafinalitàprecisa
di governo...».
Anche la scelta del Pd di andare da
soli ha messo in crisi lo schema della
Sd...
«Ha determinato un cambiamento pro-
fondoadestraeasinistra. Iopensoanco-
ra che il Pd ce la possa fare, non accetto
di lasciare il campo di governo alla de-
stra e voglio dare il mio contributo per-
ché ci sia un governo di centrosinistra».
In crisi è andato il rapporto con l’ala
sinistra
«Ormaiinognicontenitorepoliticociso-
no esperienze culturali e politiche non
omogenee. E ognuno deve impegnarsi
di portare a sintesi, ma un contenitore
politico egemonizzato da Rifondazione
non era il posto dove mi sarei trovata a
mio agio per una storia politica e perso-

nale. La cosa che ci tengo a dire è che io
comunque ho voluto dare una mano al
movimento di Sd che non rinnego, nel
quale ho creduto e che ho condiviso».
L’abbraccio con Rifondazione ha
fatto perdere a Sd un bel pezzo di
sindacato...
«Sì, le contraddizioni sono sorte con la
manifestazione del 20 ottobre perché in
quella manifestazione si è data rappre-
sentanza a una piccola parte di lavorato-
ri e non a tutta la classe lavoratrice».
Il fatto che il Pd sia guidato da
Veltroni l’ha spinta verso questa
scelta?
«Indubbiamente sì. È una persona con
la quale ho sempre avuto un rapporto di
stima e di amicizia. Con lui ho iniziato
un importante percorso politico. È sem-
pre stata una mia figura di riferimento. E
hoapprezzatoil suorispettoneiconfron-
ti della mie scelte di autonomia, quando
lehofatte.Alui intendodaretutto ilmio
sostegno, nella speranza di contribuire
al successo di questa campagna elettora-
le».

Domenica alla presenza
di Walter Veltroni

verrà ufficializzato il passaggio

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

SINISTRA ARCOBALENO

Accordo sulle quote, oggi
la bozza del programma

Sd perde pezzi di Cgil
«Sinistra per il governo» nel Pd
La componente sindacale rompe con il progetto Arcobaleno

Nerozzi: tutto è cominciato con il protocollo sul Welfare

Tra gli esponenti politici a lasciare Sd
Famiano Crucianelli, sottosegretario agli Esteri

e Massimo Cialente, sindaco dell’Aquila

IN ITALIA

OLGA D’ANTONA
«Non era più il posto dove potevo ritrovarmi»

«Basta, me ne vado
Cosa Rossa troppo
egemonizzata da Rc»

■ Una cinquantina di deputati
e una quindicina senatori. È su
questi numeri che si ragiona nel-
la Sinistra arcobaleno, che corri-
spondono più o meno alla metà
degli attuali parlamentari di Ri-
fondazionecomunista,Pdci,Ver-
di e Sinistra democratica. I son-
daggi che arrivano in questi gior-
ni nelle sedi dei quattro partiti
non spingono all’ottimismo. Ie-
ri,dopocheneigiorni scorsi leal-
tre riunioni si erano concluse
con un nulla di fatto, è stato tro-
vatol’accordosuicriteriper la for-
mazione delle liste (a cominciare
dall’alternanza uomo-donna e il
limite dei mandati) e sulle candi-
dature da mettere nelle posizioni
“eleggibili”: al Prc andrebbero il
45%deiposti inlista,aPdcieVer-
di il 19% e a Sd il 17%.
Mailproblema è che il risultatoa
duecifre per il quale FaustoBerti-
notti ha detto con francesismo
sessantottino di impegnarsi («on
s’engage») per ora non compare
in nessuna regione. Colpa, non
nascondono i vertici dei quattro
partiti, di un ritardo sia nel pro-
cesso unitario che nella partenza
della campagna elettorale. In più
oggi,quandoallaCamerasivote-
ràil rinnovodellemissionimilita-
ri all’estero, la Sinistra arcobale-
no rischia di dividersi, visto che
al di là della valutazione comune
sull’Afghanistan, Prc e Pdci vo-
gliono votare no, mentre Verdi e
Sdritengonopiùopportunoaste-

nersi o non partecipare al voto.
Un’intesa in extremis è stata cer-
cataieri inunariunioneduratafi-
no a tarda sera.
Bertinotti lo sa che inquestomo-
do la Sinistra arcobaleno rischia
di finire schiacciata, e non a caso
ieriapiù ripresehaattaccato«l’il-
lusionediunduopolio»fomenta-
tadalPdedalPdl.«Ilduopoliora-
diotelevisivo ci basta e avanza,
un altro in politica mi pare trop-
po» perché«l’Italia ha bisogno di
una vera pluralità». Bertinotti sa
però anche che per invertire la
tendenza, la Sinistra deve mette-
re incampodellechiareproposte
programmatiche e far andare a
pieno ritmo la macchina della
campagna elettorale.
L’avvio sarà questo pomeriggio
al Piccolo Eliseo, quando il presi-
dente della Camera prenderà
spunto dai racconti che cinque
personalità faranno su lotta alla
mafia,precarietà,diritticivili,mi-
granti e ambiente (con Daniele
Silvestri nelle vesti straordinarie
di presentatore) per illustrare la
prima bozza di programma della
Sinistra arcobaleno. Un assaggio
Bertinotti lo ha dato ieri propo-
nendo «un meccanismo annua-
ledi indicizzazionedisalariepen-
sioni, in modo che se al primo
gennaio il pensionato o il lavora-
tore ha un potere di acquisto 100
ea fineannosi ritrovaa95,viene
riportato a 100».
 s.c.

VERSO IL VOTO

L’INTERVISTA

«Abbiamo risposto
alle primarie con
un assemblaggio
di 4 partiti, non era
questo l’obiettivo»
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■ di Natalia Lombardo / Roma

FERRARA? NO GRAZIE Silvio Berlusconi

è stato tutto il giorno alle prese con le nume-

rose grane sugli apparentamenti. Quasi risol-

ta con una soluzione bizantina la «questione

meridionale»: Raffae-

le Lombardo, leader

del Mpa, sarà appog-

giato da tutto il cen-

trodestra, da Cuffaro e l’Udc a Fi
e An, nella corsa alla presidenza
della Regione Sicilia, per la qua-
le è stato deciso l’election day il
13 e 14 aprile. Nell’isola l’Udc
torna all’ovile nella vecchia Cdl
(facendo storcere il naso a un
po’ di forzisti). Per le liste politi-
che nazionali Cuffaro invece re-
sta con Casini in solitaria.
Sul piano nazionale lo schema
che si profila è la nascita di una
«Lega del Sud»: una lista con il
simbolo dell’Mpa con un riferi-
mento al Pdl (senza Udc) che si
potrebbe presentare solo in sei
regioni del Sud, dal Lazio in giù.
In questo caso la deroga sull’ap-
parentamento al Pdl, non con-
cessa a Storace e Casini, sarebbe
in pendant con la Lega al Nord e
giustificata dall’essere una for-
mazione «territoriale».
La lista «sudista» potrebbe acco-
glierealtre frangecentristeepar-
titini vari (che Berlusconi non si
ritroverebbe nel «listone»). Ci
sta pensando anche l’Udeur: il
partito di Mastella aspira all’ag-
gregazione dei «balenotteri» ex
Dcmaper ilmomentosiguarda
intorno, aspettando soprattutto
che l’Udc di Casini apra loro le
porte.
Accompagnato a Palazzo Gra-
zioli dal leghista Roberto Calde-
rolidopoun incontro al Senato,
l’autonomista Lombardo ha di-
scusso per oltre due ore ieri po-
meriggio con Berlusconi. Alle
sette di sera, però, il leader del-
l’Mpa, piccolo movimento cen-
tristamache inquestomomen-
toè l’agodellabilancia,nonave-
vascioltoancora lariserva. Inse-
rataaltra riunioneaPalazzoGra-
zioli, anche con Gianfranco
Miccichè e Gianfranco Fini. Per
trovare la «quadra» in Sicilia
(che i forzisti dicono essere «un

mondo a parte») il cavaliere de-
ve risolvere il caso Micciché, col
quale ha avuto un colloquio te-
lefonico: il potente forzista sici-
liano si è impuntato e non ri-
nunciaacandidarsi annuncian-
do che lo farà, anche da solo
con una sua lista (osteggiata dal
forzista Alfano). E fa capire di
non accettare lo scambio con
unministero:«AlgovernodiRo-
ma ho già dato». Ma, soprattut-
to, non vuole «aiutare il cuffari-
smo a sopravvivere». È in corso
una lotta di poteri: Miccichè è
nemico giurato di Totò Cuffaro
e l’ex Governatore ha assicurato
a Lombardo il suo decisivo ap-
poggio nell’isola.
RaffaeleLombardo diconopun-
tianonscontentarenessuno: fa-

rebbe l’accordo con Berlusconi,
«ma anche» con l’Udc. E c’è chi
ipotizza che l’abile autonomista
coi baffi punti tutto sulla Regio-

ne, evitando di presentare il suo
simbolo alle politiche in Sicilia.
Il che però lo renderebbe invisi-
bile nella Lega Sud.

Berlusconi comincia ad essere
in affanno per il distacco di pez-
zi signicativi anche se in modo
diverso: l’Udc di Casini e la De-
stra di Storace che toglierà voti
ad An, ormai inghiottita dal
Pdl. Gli stessi forzisti, infatti, si
sono resi conto che si sta ridu-
cendo la «forbice» del distacco
col Pd di Veltroni. E se prima
parlavano di un lancio al 46%
per il Pdl, ora già scendono al
«43, o 41 per cento al massi-
mo», ammette un deputato az-
zurro, con il Pd, considerato fra
il 35 e il 38%, «ma anche» al 39.
Per questo il cavaliere, tornato a
Romada Arcore, è statoalle pre-
setutto ilgiornoconvariproble-
mida risolvere. In processione a
Palazzo pure Lamberto Dini.

Poic’è ilnododelCampidoglio.
Alle sei del pomeriggio sembra-
va risolta con l’annuncio della
candidatura a sindaco di Roma
per Giorgia Meloni di An, vice-
presidente della Camera, tren-
tenne leader di Azione Giovani,
romana della Garbatella, famo-
so quartiere popolare e di sini-
stra. Una «tosta», insomma, e

soprattuttoun volto nuovo.Ma
Giuliano Ferrara non cede: insi-
ste per la corsa al Campidoglio
ma solo se il Pdl accetta l’appa-
rentamento con la sua lista
«Aborto? No grazie», che anche
Gianfranco Fini gli ha sconsi-
gliato di presentare. Ferrara ha
mandato un sms a Bondi: «Ulti-
moappellodaveroamico.Sere-
spinto, cercherò di presentare la
lista per la vita ovunque, con il
sorrisosulle labbra.Giuliano». Il
messaggino non ha commosso
però Berlusconi che ai suoi ha
spiegato:«Ci farebbeperdereso-
lo voti perché il tema dell’abor-
to divide e non unisce e io non
vogliofarmitrasportaresuunte-
ma che deve restare fuori dalla
campagna elettorale».

■ di Roberto Monteforte / Roma

«CONVERGENZA totale»

tra la Santa Sede e lo Stato

italiano. «Ma si è parlato so-

lo di temi internazionali». È

stato questo il significativo

commento del segretario

generale della Cei, monsignor
Giuseppe Betori ai colloqui tra la
delegazione della Santa Sede e
della Conferenza episcopale ita-
liana e quella dello Stato italiano
tenutisi ieri. Le due delegazioni
guidaterispettivamentedalsegre-
tario di Stato, cardinale Tarciso
Bertone e dal presidente del con-
siglio dimissionario, Romano
Prodi si sono incontrati per una
buona mezz’ora in uno dei salot-
ti di villa Borromeo, la sede del-
l’ambasciata italiano presso la

Santa Sede. All’incontro che ha
preceduto il tradizionale ricevi-
mentoper l'anniversariodella fir-
madeiPattiLateranensiedellare-
visionedelConcordatodel1984,
in un secondo momento hanno
partecipato ilpresidentedellaRe-
pubblica, Giorgio Napolitano e
le maggiori autorità dello Stato.
Climamoltocordiale.Masièpar-
latoquasiesclusivamentedipoli-
tica estera. La crisi di governo, le
Camere sciolte e l’inizio di una
difficile campagna elettorale i cui
esiti appaiono complessi e non
scontati anche per il mondo cat-
tolico, devono aver consigliato
gli interlocutori a dare all’incon-
tro un tono più istituzionale, te-
nendofuoriqueitemidelicati,co-
me la laicità, le questioni etica-
mentesensibilio ladifesadellafa-
miglia o delle scuole cattoliche,
che invece hanno segnato il fac-

cia a faccia dello scorso anno tra
ilpremierProdi e il cardinale Ber-
tone.«Noncisonoquestionibila-
terali aperti» ha confermato il
presidente Napolitano. Così a te-
nere banco è la politica estera. Lo
conferma il responsabile della
Farnesina, il vice premier Massi-
moD’Alema.«Il segretariodiSta-
to vaticano - ha raccontato - ha
voluto che si affrontassero nei
colloqui alcune delle principali
questioni internazionali. Si è par-
lato di Kosovo, delle preoccupa-
zioni e delle speranze di pace in
Medio Oriente, del Libano e dell'
America Latina. Il ministro degli
Esteri della Santa sede, monsi-
gnor Mamberti, ha poi ricordato
con efficacia anche la moratoria
controlapenadimorte».Una in-
tesa confermata dal segretario
dellaCei. Per il restobocchecuci-
te. Subito dopo l’incontro lascia
rapidamente l’ambasciata il car-
dinale Bertone. Breve anche la

permanenza al ricevimento del
presidente della Cei, cardinale
Angelo Bagnasco. Ma il segreta-
rio di Stato, poco dopo, alla pre-
sentazione dell’Enciclopedia del-
lapreghiera,unmessaggio lo lan-
cia. Parte dal salmo 71 che parla
delprincipedelReBuono,per in-
dicare il che fare al politico catto-
lico:«Deveprendersi curadeipiù
deboli, dei più poveri, salvando
la vita ai miseri». Questo dovreb-
be essere per il porporato il com-
pitodelpolitico.«Direichelapre-
ghieradiunsalmomiispiraepro-

gramma gli atteggiamenti di vita
di un politico. Più di cosi...». E
poi, a chi gli chiedeva quale sia la
preghiera della Chiesa nell'attua-
le fase politica italiana, ha rispo-
sto: «Sentire tutte lepreghieredei
fedeli che si fanno in questi gior-
ni...». Una Chiesa che pare quin-
di non scegliere o privilegiare
uno schieramento, che vuole
ascoltaree parlarea tutti. «Lapre-
ghiera ci lega con Dio, allo stesso
tempo ci radica nell'attualità. Ci
fa permeare l'attualità in uno spi-
rito buono, di solidarietà, di fra-
ternità e prima di tutto di giusti-
zia»,haconcluso il cardinale Ber-
tone che oggi sarà Cuba.
Così ilpiùstrettocollaboratoredi
Benedetto XVI è parso prendere
ledistanzedaldirettoredell’Avve-
nire,Dino Boffoche, con labene-
dizione dell’ex presidente della
CeicardinaleRuini,avevacaldeg-
giato la piena visibilità nel PdL
dello scudo crociato di Casini.

Unabattagliapersa.Appareincri-
si lo scenario politico ipotizzato
da Ruini e la presenza cattolica
appare ancora più frastagliata e il
voto incerto.
Se la politica interna è stata «as-
sente» dalla discussione ufficiale
tra le due delegazioni, non sono
certo mancati i politici all’incon-
tro di villa Borromeo, ma prota-
gonista è parso proprio Pierferdi-
nando Casini. Si intrattiene con
Piero Fassino, discute con Fioro-
ni.Poiaffidaaigiornalisti lasuari-
spostaaFiniche invoca «unvoto
utile» agli elettori: «Il fatto che si
invochi un voto utile e si spari
sull'Udcdimostrachenonsihan-
no argomenti, Berlusconi e Fini
sono alla frutta. Se si avessero, in-
fatti,bisognerebbespiegarli. Invi-
to tutti i candidati a parlare con i
programmi senza insolentire gli
altri».EpoisuirapporticonlaRo-
sabiancailpresidentedell’Udcaf-
ferma «Chi vivrà vedrà».

◆ Le due reti Mediaset che Di Pietro vorrebbe togliere di
mezzo, Rete4 e Italia1, si sono irritate e hanno sparato un
fuoco di sbarramento (poi amplificato dal Tg5 per voce
di Clemente Mimun) così mirato e così simile che
devono essere partiti da Confalonieri e Berlusconi (che,
è noto, non si occupa delle sue tv) duri ordini di scuderia.
A parte la stessa domanda ultimativa («Veltroni, dicci
cosa vuoi fare»), seguita dall’insinuazione che Veltroni
stesso abbia ordinato a Di Pietro «vai avanti tu, che mi
viene da ridere», i due direttori satellitabili, Fede e Mulè,
hanno minacciato la tremenda ritorsione di «non parlare
più di politica», ma che continueranno a farlo (ahinoi) per
senso del dovere, pluralismo, rispetto per i telespettatori,
e altre ovvie paccottiglie. Fede si è anche chiesto se
Rete4 sia in cima ai pensieri degli italiani che fanno la
spesa o ai napoletani che sguazzano nell’immondizia:
«Domandate, ah, ah», ha ridacchiato Fede. Sono
domande pericolose. E se gli italiani rispondessero:
«Certo, di Rete4 e Italia 1 non ci frega niente, ma non ci
frega niente nemmeno di Fede, di Mulé e meno che mai
di Berlusconi»?  Paolo Ojetti

Il coro interessato
dei direttori satellitabili

Il leader di Forza Italia sarebbe orientato
a licenziare Giuliano Ferrara con un «no grazie»

perché la sua lista «divide, ci farebbe perdere voti»

Silvio Berlusconi ritratto con Raffaele Lombardo Foto Ansa

I MINORI E LA TELEVISIONE

«Troppa violenza in tv». Sotto accusa
anche Domenica in, Dragon Ball e Rex

Braccio di ferro in Vigilanza, oggi il voto sulla par condicio
Il nodo è la «parità di accesso», Pd e Fi chiedono spazi in proporzione al peso dei partiti. Ma i «piccoli» reclamano pari condizioni in tv

Ma il centrodestra è in affanno. Paga la corsa
solitaria dell’Udc e quella della Destra di Storace
A Roma Giorgia Meloni potrebbe sfidare Rutelli

IN ITALIA

Sicilia, sì all’election day
Vicino l’accordo tra Pdl e Mpa

Lombardo si allea con Berlusconi, ma anche con Casini
I forzisti ammettono: il Pd sta erodendo il nostro vantaggio

Il braccio di ferro trasversale in
commissione di Vigilanza ha
imposto il rinvio ad oggi del vo-
to sul regolamento della par
condicio: i due partiti maggiori,
Forza Italia (il Pdl nelle liste) e
Pd contestano il regolamento
del radicale Beltrandi (relatore)
che vorrebbe assegnare lo stesso
tempo di presenza ai grandi e ai
piccoli partiti, prevedendo la
«paritàdiaccesso»di tutte le for-
zepoliticheneitgeneiprogram-
mi di informazione.
IeriMarcoBeltrandihariformu-
lato la relazione, in seguito alle
osservazionidi PdeFi. Stamatti-
na alle 11 è il termine per la pre-

sentazione degli emendamenti
a Palazzo San Macuto, alle 14
inizia la discussione e il voto.
Lacommissioneperoradeveva-
rare il regolamento nelle tribu-
ne elettorali e nelle trasmissioni
fino al 10 marzo, quando sarà
definitivo il numero delle liste
in campo, e dei candidati pre-
mier per i «faccia a faccia». Te-
ma che preoccupa il presidente
della commissione, Landolfi
(An): dato il numero dei candi-
dati, scherzosamente immagi-
na dei «faccia a faccia di andata
e ritorno, in una sorta di girone
all’italiana». O, più seriamente,
dei «confronti a più volti»,
In questa fase i partiti minori re-
clamano spazio, e contestano

una campagna elettorale televi-
siva partita all’insegna del duel-
lofra iduecontendentimaggio-
ri,VeltronieBerlusconi. I radica-
li hanno denunciato «un asse»
Pd-Pdl nato «con la complicità
dell’Agcom e della commissio-
ne di Vigilanza», Storace fa fuo-
coefiammepaventandoperog-

gi a San Macuto il «prologo del-
l’inciucio post elettorale».
Nellasedutadi ieriFabrizioMor-
ri,capogruppodelPdinVigilan-
za,hadetto «sì allaparitàdi trat-
tamento, no alla parità di acces-
so»; il problema, secondo il de-
putatodemocratico,è lapossibi-
lità che verrebbe data a «alme-
no una trentina di soggetti di
impugnaregiuridicamente il re-
golamento presso l’Autorità per
le Comunicazioni qualora non
avesserolostessospaziogaranti-
to, per esempio, a Berlusconi o
Veltroni».ContrarioanchePao-
lo Romani, di FI, che esige spazi
«in proporzione alla rappresen-
tanza parlamentare».
Il testo riformulato da Beltrandi

ha variato un po’ il numero dei
soggetti, ma ribadisce la «parità
di accesso e trattamento». Per le
tribune elettorali Beltrandi ha
previstol’80%deltempodasud-
dividere in maniera paritaria, il
20% in proporzione alla forza
parlamentare. L’emendamento
di Morri, invece, propone il «il
40%inpartiuguali, il60%inba-
se alla consistenza dei gruppi
parlamentari». Novità del rego-
lamento Beltrandi le interviste:
7 minuti e mezzo ciascuna in
onda tra le 22:30 e le 23:30 e
condotte da due giornalisti,
uno Rai e l’altro scelto dalla tv
pubblica. Il capogruppo Pd sug-
gerisce 5 minuti ciascuno e un
solo giornalista.  n.l.

Casini: se invocate il voto utile, siete alla frutta
Anniversario dei Patti lateranensi in clima elettorale. Bertone: il politico cattolico si prenda cura dei poveri

VERSO IL VOTO

Il segretario della Cei
Betori: convergenza
totale tra Santa sede
e Stato italiano. Ma
si parla di temi esteri

ROMA C’è ancora troppa vio-
lenza in tv, specialmente nella
cronaca nera dei tg e nei tele-
filmcriminal-polizieschi, anche
se migliora il sistema di avver-
tenze (bollini, farfalle, display)
per le famiglie sull’idoneità dei
programmi ai minori. È il bilan-
cio a luci e ombre del Comitato
per l’applicazionedelCodice Tv
e Minori (che diventerà presto
Media e Minori) per il 2007, an-
no in cui sono state accertate 37
violazioni e adottate 42 sanzio-
ni: 10 indirizzate alla Rai, 10 a
Mediaset,2aLa7,12alle tvsatel-
litari, che compaiono per la pri-
ma volta nell’elenco dei «catti-
vi», e 8 alle tv locali. Tra i pro-
grammifinitinelmirinodelCo-

mitato, Distraction e Dragon
Ball di Italia 1, Buon pomerig-
gio di Canale 5, Domenica in
(ma anche una replica di Rex in
fascia protetta) su Raiuno, i tele-
film di Raidue Ncis e Criminal
Mindse,perSky,diversi filmvie-
tati ai minori trasmessi in orario
di «televisione per tutti», (come
The Eye e The Cell su Sky Cine-
ma Max, Festen su Sky Cinema
Mania, La coda dello scorpione
suRaisatCinema).Nelcomples-
so, nel 2007 si è un po’ attenua-
ta «l’emergenza reality show» -
sottolinea il Comitato nel con-
suntivo-masièaccentuatoil te-
madellaviolenza,alcentrodial-
meno 23 delle 37 violazioni ac-
certate.

Il regolamento riguarderà
le trasmissioni fino
al 10 marzo, quando
sarà definitivo il numero
delle liste in campo

■ / Roma

Apparentamento
possibile tra Pdl
e Lega del sud,
con Mpa, brandelli
ex dc, forse Mastella
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M
afia, soldi sporchi, incentivi pubblici e
interessi privati. C’è tutto questo sullo
sfondodell’inchiesta sulmisteriosora-
pimento fallito ai danni di Giovanni
Cottone, fino a pochi mesi fa socio al
49% di Paolo Berlusconi nell’azienda
Solari.com. Adesso un pentito di quel
rapimento, il suo uomo di fiducia per
quattro anni, svela: «Giovanni Cotto-
ne faceva parte della malavita».
Solari. com è la società salita all’onore
delle cronache in quanto beneficiaria
della legge che destinava un contribu-
tostatale all’acquistodeidecoderper il
digitale terrestre. Il governo guidato
da Silvio Berlusconi a quel tempo ave-
vafattolecoseingrande:nonsoloave-
va previsto denaro pubblico per il fra-
tellodelpremier (laSolari avevainizia-
to a distribuire i decoder Amstrad del
tipo mhp nel gennaio 2005, in conco-
mitanza con il lancio del servizio pay
perviewMediasetpremium),maaddi-
rittura si era premurato, attraverso al-
cuni articoli della legge Gasparri, di far
sì che inSardegna, regionepilotadello
switchoff (la definitiva transizionedal
sistema televisivo analogico a quello
digitale terrestre) l’unico decoder in
grado di ricevere il segnale fosse pro-
prio l’mhp distribuito dalla Solari.
com. Il risultato era stato quello di far
più che raddoppiare il fatturato del-
l’azienda (passata a 141 milioni di eu-
ro in un anno) e di ricevere diverse in-
terrogazioni parlamentari a riguardo,
che vedevano come primo firmatario
il senatore dell’allora Ulivo Luigi Zan-
da. L’indignazione per quel regalo fa-
miliare era molta, ma sarebbe stata
maggioresesi fossesaputochiera inre-
altà Giovanni Cottone, il proprietario
dell’altra metà della Solari.

Il mistero svelato
A svelare il mistero ci ha pensato uno
degli uomini che nel giugno scorso
aveva tentato di rapirlo, di nome Giu-
seppe Sanese, professione ufficiale:
buttafuori.Gli altri arrestati erano stati
la moglie di Cottone (in via di separa-
zione) Giuseppina Casale, Antonio
Cottone (uomo d’onore, zio di Gio-
vanni), Giovan Battista Rosano (altro
uomo d’onore, da tempo in affari con

Cottone) ed il poliziotto Alfredo Li Pi-
ra. Ilpianodelgruppoeradi rapireGio-
vanni Cottone, farsi consegnare alme-
no 40 milioni di euro ed eliminarlo.
Un sequestro molto simile, secondo
gli inquirenti, a quello che ha portato
all’uccisione del finanziere Gianmario
Roveraro. Il piano era saltato perché la
moglie di Cottone, Giuseppina Casale
(descritta inuninformativadellaguar-
dia di finanza come «persona in con-
tatto con i salotti della Milano “bene”
maalcontempoconlamalavitapaler-
mitana») era stata sottoposta ad inter-
cettazioni ambientali da parte del Gi-
co palermitano per questioni relative
al traffico di droga. Questi avevano in-
formato gli omologhi milanesi, che
erano intervenuti, arrestando il grup-
po. Sanese era stato per più di quattro
anni l’uomodifiduciadellostessoGio-
vanni Cottone e collaborando con gli
inquirenti ha svelato non solo i detta-
glidel sequestrofallito,maanche irap-
porti di Giovanni Cottone con Paolo
Berlusconi e con la mafia. Gli interro-
gatoridiSanesesonoavvenutiallapre-
senza dei pubblici ministeri Mario
Venditti ed Alberto Nobili e del gip
Guido Salvini, il 7 e l’11 giugno del
2007, e sono contenuti nella richiesta
di rinvio a giudizio. Anche per le paro-
le di Sanese, la procura di Milano ha
apertoun’inchiesta su un’altra intrica-
ta vicenda, quella della truffa da alme-
no 40 milioni di euro che Cottone

avrebbe realizzato ai danni di Paolo
Berlusconi. Un capitolo oscuro di cui
ci occuperemo nei prossimi giorni.

Il racconto
Ecco cosa dice Sanese ai magistrati.
«HoconosciutoGiovanniCottonetra-
mite Giovan Battista Rosano, che era
compare, amico intimo di mio non-
no.Rosano, chenella zona incuiabita
a Palermo, che noi chiamiamo Borgo
Nuovo, è molto rispettato, a Milano è
molto amico dei Taormina, dei Carol-
lo, dei Fidanzati (tutti clan mafiosi
ndr). Una volta ha ucciso un uomo a
coltellate... Rosano era il garante delle
cavolate che il Cottone combinava.
L’altro garante era lo zio del Cottone,
Antonio, che lo ha cresciuto ed educa-
to. I due, Rosano e Antonio Cottone,
eranocomparidellostessogruppoma-
fioso.Perchéce l’avevanoconGiovan-
ni Cottone? Per diversi motivi. Il fatto
più grave è quello del 1995. Giovanni
Cottone era stato sequestrato dai cata-

nesi perché aveva fatto un buco da
400 milioni. I catanesi poi gli hanno
spaccato mani,mascelle e lui si è rivol-
to per salvarsi a Giovanni Rosano, lo
zio Giovanni come lo chiamava lui,
che è accorso con lo zio Antonio. Gli
hanno salvato la vita, gli hanno evita-
to legnate, come raccontano loro, ma
hanno dato 200 milioni in contanti ai
catanesi. E Giovanni Cottone non li
ha mai restituiti. «Qual era il mio ruo-
loaMilano?».ContinuaSanese:«Face-
vo una finta sicurezza per Giovanni
Cottone,perchépoi l’interesseerapor-
tarecapitali all’estero.Ognisettimana,
ogni quindici giorni, portavo delle va-
ligette con dei soldi all’Ubs, dove mi
aspettava una persona e depositavo
questi soldi (anche un miliardodi vec-
chie lireallavolta)erientravopoiaMi-
lano. Erano valigette Samsonite nere,
con combinazione. Il compenso per
questo lavoroera diun milionedivec-
chie lire. L’ho fatto per una decina di
volte».

Al «Mangia & Ridi»
«Formalmente lavoravo presso il suo
locale, che era il “Mangia & Ridi”. I so-
cidel“Mangia&Ridi”eranoPaoloBer-
lusconi, Giovanni Cottone e Roberto
Guarneri.Già inquelperiodoera inso-
cietàconPaoloBerlusconi, stavanoas-
siemeventiquattroorealgiorno. Infat-
ti Katia Noventa, che era l’ex di Paolo
Berlusconi, e la signora Casale, erano
sempre insieme, cenavano e mangia-
vanosempreinsieme.SeBerlusconisa-
peva delle attività del Cottone? Quan-
do ne parlavano a tavola, ne parlava-
no tranquillamente... Dicevo del
“Mangia & Ridi”. In quel periodo nel
localeandavatantissimotiraredicoca-
ina, lo facevano tutti. Cottone all’epo-
camiha presentatounospacciatoredi
Opera, ioandavoaprenderelacocada-
vanti al carcere di Opera, i soldi me li
dava lo stesso Cottone. Io mi preoccu-
pavodi prepararlae dividerla e ladavo
a Claudio, l’ex direttore del “Mangia
& ridi”. I camerieri servivano la coca a
tavola ai vari artisti che venivano, vari
vip che venivano, i soldi poi venivano
contatidameeClaudioedivisi al50%
col Cottone. Siamo riusciti a prendere
anche venti milioni delle vecchie lire
in una sera» «Se Cottone faceva parte
della malavita? Faceva parte della ma-
lavita, veniva anche il figlio di Nitto
Santapaola (capo della mafia catanese
negli anni ottanta ndr) a cena con noi,
mi sono trovato a cena con i Vernen-

go (potente clan mafioso palermitano
ndr). Sempre al “Mangia & Ridi”, nel
‘98, ‘99. Queste cose le so perché ero
sempre accanto al Cottone. Lui fa co-
modoperpulire tanti soldi,questoèsi-
curo. In ristoranti, alberghi, comprare
immobili...queste cose qua. Investiva
soldi di altri che provenivano sicura-
mente da proventi illeciti... Con Paolo
Berlusconi hanno realizzato anni fa
una società in Germania, mi ricordo
perchéinquelperiodoparlavanosem-
pre con Paolo di questa cosa grossa
che stavano facendo in Germania»
«Come nasce la fortuna economica
del Cottone? Come lui vanta, dallo
spaccio di soldi falsi nei paesi del Nord
Africa e poi da una mega truffa di gio-
ielliedaunaricettazionegrossadirapi-
nedigioielli,ancheinviaMontenapo-
leone. I gioielli li ho visti io, tanto oro
l’ho portato in Svizzera. E poi tanta
elettronica rubata, ricettazione di elet-
tronica. I furgoni li scaricavo io».

(1 - segue)

Banda (troppo) larga

La Commissione Ue

Scusate la noia, ma parliamo di
tv. Quell’elettrodomestico

quadrato in cui l’altra sera il
Cainano ha potuto impunemente
raccontare di essersi battuto come
un leone contro l’uscita di Enzo
Biagi dalla Rai, ma non ci fu nulla
da fare perché il vecchio Enzo
teneva troppo al soldo e scappò
con la cassa di una lauta liquida-
zione. Dinanzi a lui, al posto del
direttore del Tg1 Johhny Raiotta,
c’era una sagoma di cartone, che
naturalmente non ha replicato.
L’altroieri Antonio Di Pietro ha
detto una cosa ovvia: occorre dare
«esecuzione alla sentenza europea
su Europa7 e spostare Rete4 sul
satellite». Poi ha auspicato la Rai
venga ridotta «a una rete senza
pubblicità, finanziata dal canone e

sottratta all’influenza dei partiti» e
ogni concessionario privato non
possa avere più di una rete. Su
questo secondo punto, c’è libertà
di pensiero: nel Pd, a sinistra e a
destra, sopra e sotto. Ma sull’obbli-
go di eseguire la sentenza della
Corte europea c’è poco da
discutere: si esegue e basta. Invece
Di Pietro è stato subissato di
critiche, attacchi, improperi. Che
a metterlo a tacere siano i
berluscloni, da Cicchitto a Fede,
dal Giornale al Foglio, da Facci alla
Donna Barbuta, fa parte del gioco:
la banda larga difende la cassafor-
te. Decisamente più stravagante è

che lo facciano i vertici del Pd.
Gentiloni: «Il Consiglio di Stato si
pronuncerà nei prossimi mesi e
alla luce del pronunciamento
prenderemo le misure adeguate».
Follini: «La posizione del Pd è
contenuta nei due ddl Gentiloni
che giacciono in Parlamento».
Veltroni: «Non mi sentirete mai
pronunciare una parola di attacco
contro Berlusconi. Quella con lui
è una polemica gioiosa, ma va
bene così: gli italiani sono stanchi
degli improperi». Infatti nessuno
vuol lanciare improperi. Sarebbe
interessante però sapere come
intenda muoversi il Pd sulla tv.

Anche perché il responsabile
Informazione, Marco Follini, non
è l’omonimo di colui che approvò
il decreto salva-Rete4 e la legge
Gasparri: è sempre lui. Forse
dovrebbe uscire dal tunnel della
Gasparri. Spiegandogli, con le
dovute cautele, che la Corte
europea ha raso al suolo il
concetto di «regime transitorio»
su cui si fondavano la Maccanico,
la Gasparri e la Gentiloni.
Ricapitolando. Dal ’94 la Consulta
intima a Fininvest di cedere una
rete o di spedirla su satellite. La
Maccanico le concede una
proroga pressoché illimitata. Che

perdura anche dopo il ’99,
quando Europa7 vince la
concessione e Rete4 la perde, ma
Rete4 continua a occupare le
frequenze spettanti a Europa7. Nel
2002 la Consulta torna a fissare il
tetto massimo di due reti per
Mediaset e le dà tempo fino al 31
dicembre 2003. Berlusconi con il
salva-Rete4 e Gasparri con la
Gasparri chiudono la partita, con
la scusa che, quando arriverà il
digitale terrestre (previsto nel
2006) sbocceranno migliaia di
canali. La Gentiloni nulla cambia
sul numero di reti, si limita a
spostare il digitale al 2012, e nulla
dice sulle frequenze di Europa7:
altro periodo transitorio che
cristallizza lo status quo, cioè il
monopolio Mediaset. Intanto il

19 giugno ’97 la signora Kroes,
commissario europeo alla
Concorrenza, mette in mora il
governo italiano perché modifichi
subito la Gasparri, che consente
l’accesso al digitale solo a Rai e
Mediaset, e annuncia la procedura
d’infrazione contro l’Italia.
Investito da Europa7, il Consiglio
di Stato chiede alla Corte di
Lussemburgo se le regole italiane
siano legittime. La Corte, il 31
gennaio 2008, risponde che sono
illegittime (la Maccanico, la
Gasparri e implicitamente anche
la Gentiloni) proprio perché
consentono il periodo transitorio
a Rete4, a scapito di Europa7: il
Consiglio di Stato dovrà risarcire
Europa7 per mancati introiti e
frequenze negate. La commissaria

Kroes annuncia che questa è
anche la posizione Ue: se nel 2009
l’Italia non cambierà sistema, si
beccherà una multa di 350-400
milaeuro al giorno, con effetto
retroattivo dal 2006. Cioè: gli
italiani pagheranno all’Europa e a
Europa7 cifre da capogiro, perché
tutti i governi dal ’94 a oggi
hanno favorito Berlusconi. Ora,
attendere il Consiglio di Stato (che
dovrà applicare la sentenza di
Lussemburgo) o appellarsi alla
defunta Gentiloni (superata dalla
sentenza di Lussemburgo) è una
furbata di poco respiro. Eseguire le
sentenze della Consulta e della
Corte europea non è fare un
favore a Di Pietro o un dispetto a
Berlusconi. È un dovere, punto e
basta.

Grazie agli incentivi
concessi dal governo
di centrodestra, la Solari
aveva raddoppiato
i ricavi in un anno

La Commissione Ue lo
scorso 24 gennaio ha bocciato il
contributo dato nel 2004 e 2005
dal Governo Berlusconi a chi ha
acquistato i decoder per le
trasmissioni in digitale terrestre.
Per la commissaria Ue alla
concorrenza, Neelie Kroes, infatti,
si tratta di «aiuti illegali» che
hanno dato un «vantaggio
indiretto» agli operatori del
settore. Operatori che ora
dovranno «rimborsare
parzialmente» gli incentivi in
questione. Bruxelles, invece,
salva gli aiuti per l’acquisto o
l’affitto di decoder digitali
concessi nel 2006 in Sardegna e
in Valle d’Aosta. In questo caso gli
incentivi sono definiti
«accettabili», perchè considerati
finanziamenti per lo sviluppo di
una rete di trasmissioni nelle
regioni in cui la copertura tv è
insufficiente. L’Antitrust Ue ha
invece deciso che gli incentivi
2007 per l’acquisto dei decoder
sono in conformità con le regole
comunitarie sugli aiuti di Stato.

■ di Giuseppe Caruso / Milano

La Procura ha aperto
un nuovo capitolo su una
truffa da 40 milioni di euro
organizzata da Cottone
ai danni di Paolo B.

«Io mi procuravo la coca
a Opera, la preparavo
e poi veniva servita dai
camerieri al Mangia&Ridi
i soldi li dividevamo»

SOLARI.COM In questa società per la vendita di

decoder Giovanni Cottone possedeva il 49% del ca-

pitale, il 51% era del fratello del leader di Forza Italia.

Poi qualcuno ha cercato di rapire Cottone, la Procura

ha indagato e ha scoperto la pista del riciclaggio e

degli investimenti mafiosi. E anche altro...

L’INCHIESTA

ULIWOOD PARTY

«Illegali gli incentivi
dati nel 2004 e 2005»

Paolo Berlusconi Foto Ansa

Decoder, Paolo Berlusconi
e il socio di Cosa Nostra

Due decoder per il digitale terrestre Foto Ansa

MARCO TRAVAGLIO

Nella richiesta di rinvio a
giudizio l’interrogatorio

di Giuseppe Sanese
uno dei sequestratori

Verbali e documenti
dell’indagine fanno
emergere gli interessi
«imprenditoriali» malavitosi
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■ di Anna Tarquini / Roma

UN ARSENALE PARALLELO fatto di pisto-

le, fucili da caccia, armi sportive. Ci sono die-

ci milioni di armi regolarmente denunciate in

Italia, quattro milioni di famiglie armate. Ma

attenzione. Se è vero

che solo una piccola

percentuale di italiani

si crede De Niro in

Taxi Driver, è d’obbligo segnala-
reundato: dal2003 ad oggi la ri-
chiesta di porto d’armi è in con-
tinuo aumento. Nonostante
una legge voluta dal ministro
Amatocheharesomoltopiùdif-
ficile la sua concessione. E que-
sto aumento di richiestediventa
un piccolo boom nell’anno
2006, cioè durante la legislatura
che ha modificato l’articolo 52
del codice penale. Quello sulla
legittima difesa. Una legge volu-
ta dalla destra e che dice testua-
le: «Chi, trovandosi in casa pro-
pria o nel luogo di lavoro, si sen-

te aggredito o minacciato, o cre-
de minacciati e aggrediti i beni
chegli appartengono,puòreagi-
re come crede, utilizzando le ar-
mi legittimamente detenute ed
anche uccidendo, perché la sua
reazione sarà sempre considera-
ta proporzionata all’offesa».
Ecco. Questi dati non arrivano a
giustificazione dell’ennesimo
episodio di cronaca che ha visto
una persona morire a causa di
qualcunocheaveva la pistola fa-
cile. Sono invece il frutto di un
serissimo rapporto Eurispes che
risale a poco più di venti giorni
fa e che «la cronaca» appunto
haper lopiù ignorato.Cosadice-
va il Rapporto Italia che viene
presentato ogni anno? Diceva
appunto che gli italiani si arma-
no sempre di più perché è sem-
pre più diffusa la percezione di
insicurezza. Che sempre più

spesso è possibile che accada
quanto avvenuto a Catania do-
ve un gioielliere ha sparato e uc-
cisoduebanditi che impugnava-
no armi giocattolo. Lo diceva
con i numeri ed è la prima volta
che un dossier su come cambia-
no gli italiani si preoccupa di se-
gnalare l’andamento dell’acqui-
stodiarmi. Inumeridiconoque-
sto. Che in Italia c’è un vero e
proprioarsenalebellico«paralle-
lo». Nel 2007 risulta che sono
4,8 milioni le persone, pari al-
l’8,4% della popolazione totale,
che detengono un’arma da fuo-
cocortao lunga,dacacciaodati-
ro a segno o ancora da difesa. E
sono34mila iprivati che posseg-
gono un porto d’armi. Significa-
tivaè invece la vocedomandedi
porto d’armi. Solo a Roma il
trend è così: nel 2003 cinquemi-
la richieste, nel 2005 novemila e ottocentorichieste,nel2006un-

dicimila duecentocinquanta.
Poi c’è anche la lista delle città
più armate nel 2007 che sono
Torino e Milano, seguite da Ro-
maeprovinciaconcirca2milio-
ni di armi regolarmente detenu-
te su un totale di 10 milioni di
«pezzi». E Nuoro dove ai 1.200
possessoridiportodi pistola rila-
sciati o rinnovati prima del
2007, debbono aggiungersi an-

che i 17.700 cittadini con porto
di fucile per uso venatorio, con
una media pari ad un’arma ogni
10 abitanti.
Sono dati che la dicono lunga
sul perché, dopo la rapina a Ca-
tania, l’associazione dettaglianti
orafi della Confcommercio di-
fendesse Guido Gianni, che ora
deve rispondere di omicidio per
legittima difesa. «Noi non sia-
mo per nulla sceriffi - dicono -

ma persone che lavorano, paga-
no le tasse e chiedono sicurez-
za». E da Luca Squeri, presidente
dellaCommissionediConfcom-
mercio, ieri è arrivato un appel-
lo:«Nonarmatevi.Nonperbuo-
nismo ma perché abbiamo ri-
scontrato che questo aumenta i
pericoliper séeper ipropri fami-
liari e collaboratori». Sul fronte
della prevenzione c’è da dire
che sta per essere pubblicato in
gazzetta ufficiale, duque è quasi
operativo, ilbonus fiscaleantira-
pina. Sconto fiscale sotto forma
di «credito d’imposta» pari al-
l’80% della spese per tabaccai,
commercianti, bar e ristoranti
che si doteranno di impianti e
attrezzature per aumentare la si-
curezza contro furti e rapine.
Comprese le telecamere di sicu-
rezza e i sistemi per consentire i
pagamenti con il bancomat.

PARTE l’inchiesta del Csm

sul blitz autorizzato da un

pm nella corsia del Policlini-

co Federico II di Napoli do-

ve una donna stava aborten-

do. L’indagine, chiesta da

sei donne consigliere ma larga-
mente condivisa anche dai colle-
ghi uomini dovrà accertare la le-
gittimità del comportamento del
magistrato Vittorio Russo che ha
chiestoanche il sequestro del feto
dopo che una donna si era sotto-
posta a un aborto terapeutico e
anche quello della polizia. Il caso,
come annunciato già dal vicepre-
sidente di Palazzo dei Marescialli
NicolaMancino,verràaffidatoal-
la Prima commissione «che si oc-
cupa dei comportamenti dei ma-

gistrati», e a cui è stato trasmesso
ildocumentopresentatoneigior-
ni scorsi dalle consigliere laiche e
togate dell’organo di autogover-
no. «L’obiettivo è comprendere
comesi sonosvolti i fatti -haspie-
gatoMancino- leversionidateso-
no diverse e perciò c’è bisogno di
un accertamento».
La Prima Commissione ha deciso
di chiedere una relazione sull’ac-
caduto al procuratore generale di
NapoliVincenzoGalgano.Lever-
sionidei fatti infattidivergonoso-
prattutto su un punto: e cioè su

modie tempidell’irruzioneincor-
sia. ImedicidelFedericoII sosten-
gono che la polizia avrebbe inter-
rogato in malo modo la paziente
appena uscita dalla sala operato-
riaeanche intimiditoun’altrapa-
ziente che riposava nel letto ac-
canto, la polizia sostiene invece
che tutto si è svolto nel massimo
rispetto della privacy. Ed è quan-
to si dovrà accertare visto che nel
documento presentato al Csm le
donne consigliere togate e laiche
sottolineavano questo punto:
«L’obbligo di accertamento degli
illeciti penali impone spesso la
compressione della sfera più pri-
vata delle persone, ma in tali ca-
si... appare indispensabileuna ve-
rifica rigorosa della sussistenza
delle condizioni di legge e l’ado-
zione di modalità esecutive com-
patibili con il rispetto della perso-
na».
Intanto,mentreaTorinosivaver-
so il processo dei medici che han-

no sperimentato la pillola aborti-
va in ospedale senza - dice l’accu-
sa - adeguata assistenza alle don-
ne, ieri il fronte delle polemiche si
è spostato, tragicamente, sugli
aborti clandestini. Una cinese di
20anniè inprognosi riservataper
un intervento clandestino. Mal-
gradola legge194ledonneimmi-
grate ricorrono ancora a questa
pratica fuorilegge e i dati ci dico-
no che in Italia, nel 2006, hanno
raggiunto quota 20.000. A Mila-
no ad esempio c’e un luogo dove
lanascitadiunbambinoèunpro-

blema ancora insuperabile, e do-
ve le mammane lavorano alacre-
mente per interrompere centina-
ia di gravidanze. È la cosiddetta
Chinatown, il quartiere cinese,
che ospita la comunità più popo-
losa d’Italia con i suoi 13.500 resi-
denti cinesi ufficiali e i suoi 25 mi-
la ufficiosi. Non ci sono stime cer-
te,ma secondomediatori cultura-
li,medici e investigatori si pratica-
no dai 5 ai 10 aborti clandestini al
giorno. Questo dramma - ha am-
monitoieriBarbaraPollastrini -di-
ce alt alle polemiche. «Gli inqui-
renti chiariranno. Ma quel che c’è
da capire si capisce già. L’episodio
dellagiovanecinesedicecheèarri-
vato il momento di dire alt a certe
polemiche strumentali. Provia-
moaimmaginarechecosapotreb-
be accadere se si dovesse determi-
nareunclimapersecutorioedi iso-
lamento nei confronti delle don-
ne che decidono di interrompere
una gravidanza».

Un pedofilo arrestato tre volte e
duevolte scarceratoepoicondan-
natoaseianniemezzo,un’udien-
zapreliminareconil ritoabbrevia-
to durata un anno, una polemica
accesa tra i carabinieri del Ris e la
procura di Agrigento sui tempi
delle indagini:oraè ilCsmavoler-
civederechiaronellastoriadiVin-
cenzo Iacono, il pizzaiolo arresta-
to con l’accusa di avere violentato
tre bambine, poi scarcerato, e
adessoreoconfessodiaveremole-
stato (ma l’accusa parla di abuso)
un’altra bimba di quattro anni.
L’indagine del Csm è stata affida-
ta infatti alla Prima Commissione
presieduta da Antonio Patrono,
togato di Magistratura Indipen-

dente che ha deciso di chiedere
unarelazionealprocuratoregene-
rale di Palermo Salvatore Celesti e
al presidente della Corte d’appel-
lo del capoluogo siciliano Carlo
Rotolo. A Celesti nei giorni scorsi
il procuratore Ignazio De Franci-
sci aveva inviato una dettagliata
relazione di tre pagine che rico-
struisce l’itergiudiziario.Arrestato
una prima volta a ferragosto del
2004peravereabusatodi trebam-
bine,VincenzoIaconoèstatoscar-
cerato dal gip di Agrigento Chiara
Coppetta Calzavara, ora trasferita
a Venezia, nel marzo del 2005
«peresserevenutemenoleesigen-
ze cautelari». Scarcerato contro il
volere della procura che, infatti,

proposeappello,accoltodal tribu-
nale della Libertà e confermato
dallaCassazionenel luglio succes-
sivo.Lecartedelprocesso,peròar-
rivarono nella città dei templi so-
loa settembrequando ipmriemi-
sero l’ordinanzadicustodiacaute-
lare e Iacono finì di nuovo in car-
cere. Ci rimase fino alla vigilia di
Natale,quando il gip Alfonso Ma-
latononpotèfarealtrochescarce-
rarlo per l’approssimarsi della sca-
denza dei termini di custodia cau-
telare.Nelgennaioscorsoèarriva-
ta la condanna a sei anni, con il
pizzaioloormaiapiedelibero.Nel-
la relazione il procuratore segnala
anche le lentezze dei carabinieri
del Ris che avrebbero consegnato
gli esiti delle indagini loro delega-
te nel dicembre del 2004 soltanto

un anno e mezzo dopo. Tesi con-
testatadal repartospecialedell’Ar-
madiMessinachefasaperediave-
re ricevuto i reperti per l’estrazio-
nedeldna- lenzuola,bulbipiliferi
e federe - sequestrati acasadi Iaco-
no, solo a gennaio del 2005. Le
analisi per l’identificazione di
eventuali profili genetici ebbe ini-
zioa lugliodel2005eperundifet-

to di notifica al legale di Iacono
l’iniziodelleoperazionidelRis sal-
tò e fu rinviato ad ottobre del
2005. Sei mesi dopo - «un tempo
assolutamentefisiologicoperana-
lisi simili», specificano gli investi-
gatori - i carabinieri inviarono alla
procura una relazione in cui si in-
dicava che erano stati scoperti i
profiligeneticididuemaschi.Alu-
glio i magistrati consegnarono
agliesperti campionidi riferimen-
todiVincenzoIaconopercompa-
rarli con i primi oggetti analizzati.
IlRisstabilìcheildnatrovatosual-
cunetracceeracertamentedi Iaco-
no; ma in altre era emerso il profi-
logeneticodiun’altrapersona.Se-
condo i carabinieri il risultato del-
la comparazione, che venne con-
segnatoallaprocuradopounaset-

timana, non era fondamentale
per l’affermazione della responsa-
bilità del pizzaiolo - che comun-
que era libero - in quanto era nor-
male che sui reperti fosse stato in-
dividuato il suo dna visto che era-
nostati sequestratinella suaabita-
zione. Negli ambienti giudiziari
agrigentini si stempera adesso la
polemica e si fa presente che non
c’èalcunmotivodicriticaneicon-
frontidelRisalqualeèstatarinno-
vata la fiducia con la delega, an-
cheinquestocaso,dellanuovape-
rizia su Iacono, che è peraltro reo
confesso. Sulla vicenda vuole ve-
derci chiaro anche il ministro del-
la Giustizia Luigi Scotti che ha
chiesto la procuratore generale
SalvatoreCelestiun«circostanzia-
to rapporto».

Blitz anti-aborto a Napoli, il Csm avvia l’inchiesta
Indagine sull’operato del pm. A Firenze giovane cinese in fin di vita per un intervento clandestino

Richiesta la relazione
al procuratore
generale. Nel mirino
modi e tempi
dell’irruzione in corsia

Pedofilo recidivo, caos tra ritardi e perizie: duello tra procura e Ris
Agrigento, indagine del Csm sul pizzaiolo arrestato per le molestie su una bimba. Era tornato libero nonostante una condanna a 6 anni per lo stesso reato

■ / Roma

Un agente della squadra mobile romana mostra un sequestro di armi Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

«Se non operiamo una
correzioneprofonda, il fu-
turodellaRai lovedomol-
todifficile:hosemprepre-
sente Alitalia e anche se
non siamo ancora a quel
punto rischiamo di arri-
varci e poi non si torna
piùindietro».Così ieriGu-
glielmoEpifani inuncon-
vegnodella Cgil.E lamen-
ta come - riferendosi al si-
stema radio-tv - «anche
questa volta il Paese ha
perso un anno e mezzo
senza fare nulla». «Siamo
alla fine di una legislatura
che, purtroppo, anche in
questo caso, non ha pro-
dotto risultati. Il Paese ha
perso un anno e mezzo».

Bacchettate? Forse è il
caso di parlare di scossa.
«Quale Pd stiamo co-
struendo a Firenze?». Se
lo chiede il sindaco della
cittàLeonardoDomenici,
dopo il referendum sulla
tramvia. «È stata un’occa-
sione persa per fare una
sorta di riscaldamento in
attesa delle politiche» os-
servail sindaco.Lasuepa-
role vanno ad intrecciarsi
non tanto con le polemi-
che post-referendarie tra
il centro destra e la sua
maggioranza, quanto
con l’esigenza di spingere
il suo partito a guardarsi
dentro. «Noi abbiamo il
problema-osservaDome-
nici - su come riuscire ad
esserecapacidi riportarea
livellolocale lostessomes-
saggio, con la stessa forza
innovativa e di mobilita-
zione, che in questo mo-
mento Veltroni sta tra-
smettendoalivellonazio-
nale». «A Firenze non rie-
sco sempre a raccogliere
questa relazione» aggiun-
ge il sindaco.
All’indomani del referen-
dum, Domenici, smenti-
sce l’immagine di una cit-
tà spaccata «quando va a
votare il 39%, semmai bi-
sognerebbeparlaredi una
città indifferenteallo stru-
mento referendario»,
piuttosto il sindacopunta
il dito sull’occasione per-
sa dal Pd locale per speri-
mentare a Firenze tutte le
novitàchestannoaccom-
pagnando a livello nazio-
nale il messaggio di Vel-
troni «lo devo ringraziare
per come si è speso sulla
tramvia» dice Domenici
«ringrazio anche Realacci
eDellaSetaper il lorocon-
tributo».
 Osvaldo Sabato

Ha reagito sparando e uccidendo uno dei due malviventi che
lo avevano aggredito, picchiato e minacciato con una pistola gio-
cattolo dopo che aveva ritirato i soldi a duno sportello bancomat.
È accaduto ieri a Giugliano, in provincia di Napoli ad un agente di
polizia penitenziaria che ha paerto il fuoco contro i malviventi
(duepregiudicati)uccidendoneunoeferendo l’altro,poiarrestato.

■ Unincendio divampato lanotte scorsa hasemidistrutto trepia-
nidello storicoHotel“DesBains”,alLidodiVenezia,dove il regista
ViscontigiròMorteaVenezia.Lefiamme,scoppiatepercause incor-
so di accertamento, sono state circoscritte dall’intervento dei vigili
del fuoco. Inquestimesi, lostoricoalbergoèchiusoper restaurodo-
po esser stato venduto al gruppo Starwood Hotel.

Nonostante la 194
ogni anno 20.000
interventi illegali
Allarme a Milano:
5 ogni giorno

IN ITALIA

Armati fino ai denti
il boom fai-da-te

degli italiani
Allarme Eurispes: richieste raddoppiate in 3 anni
Dopo la «legittima difesa» varata dalla destra...

EPIFANI
«Non ritorno: la Rai
rischia come Alitalia»

DOPO LA TRAMVIA
Domenici: a Firenze
il Pd perde occasioni

GIUGLIANO (NA)
Rapina, vigilantes reagisce e fa fuoco: ucciso bandito

Anche il Guardasigilli
Scotti ha chiesto
al procuratore
generale un dettagliato
rapporto

Venezia, incendio
all’hotel di Visconti

Ma dopo la sparatoria
in gioielleria a Catania
Confcommercio dice:
«Sì alla sicurezza ma
no a quella Far West»

Vigili del fuoco all’Hotel Des Bains a Venezia Foto di Andrea Merola/Ansa

■ di Marzio Tristano / Agrigento
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Non è un dibattito di
fine legislatura
quellochesisvolge-
rà oggi alle Com-

missioni esteri riunite di Ca-
mera e Senato. Quel dibattito
guarda al futuro e non solo
perché al suo centro ha un te-
ma di estrema delicatezza:
quellodelriconoscimentodel-
l’indipendenza del Kosovo;
un problema con cui l’Italia, e
nonsolo il governo che scatu-
rirà dal voto del 13 e 14 aprile,
sarà chiamata a fare i conti. È
un dibattito anticipatore per-
chèattornoalsìonoalricono-
scimento del Kosovo, i vecchi
schieramenti si scompagina-
no delineando alleanze tra-
sversali tutt’altro che «estem-
poranee». Il Kosovo, infatti,
spacca maggioranza e opposi-
zionee creaassi inediti. Come
quello tra Lega Nord e Sini-
stra-Arcobaleno, entrambe
strenuamente contrarie a un
riconoscimento da parte del-
l’Italia dello Stato a maggio-
ranza albanese. Ma questo di-
battito, e la questione che è al
suo centro, rappresenta an-
che un primo banco di prova
dellapossibilità,piùvolteevo-
cata dal ministro degli Esteri
Massimo D’Alema, di ricerca-
re sulle grandi scelte una poli-
tica estera condivisa, biparti-
san. Ciò vale per il Kosovo co-
me per il rifinanziamento del-
le missioni militari all’estero,
altrotemacheoggisaràdiscus-
so, questa volta in Aula, a

Montecitorio. I segnali sono
contrastanti e contraddittori:
a un Gianfranco Fini che si
schiera a sostegno della linea
annunciata da D’Alema, ecco
il responsabile esteri di Forza
Italia, Dario Rivolta, esprime-
re tante perplessità «sull’ur-
genza di un simile provvedi-
mento», vale a dire il ricono-
scimento dello Stato kosova-
ro. Sul fronte degli exalleatidi
governo, il fuoco di sbarra-
mento è totale. Su un doppio
«no»: al riconoscimento del
Kosovo e al rifinanziamento
delle missioni. «La posizione
del governo italiano dovreb-
be essere volta a ripristinare il
più ampio consenso dell’Onu
e non, certo, ricevere in ma-

niera subalterna le pressioni
dell’amministrazione statuni-
tense», sottolinea polemica-
menteil capogruppodiRifon-
dazionecomunistaallaCame-
ra Gennaro Migliore. «Il prin-
cipio dell’autodeterminazio-
ne è corretto. È scorretto però
il modo con cui è stato impo-
sto,conlebombe,perdecisio-
ne della Nato e in particolare
degliStatiUniti»,gli faecodal-
le colonne della «Padania»,
GiancarloGiorgetti, cheper la
Lega siede in commissione
Esteri a Montecitorio. «Più
che una indipendenza - ag-
giunge - questa è una dipen-
denza dagli Stati Uniti». Cer-
to, in questa radicalizzazione
di posizioni c’entra la campa-
gnaelettoraleappenainiziata.
C’entra, ma non spiega tutto.
Soprattutto, non dà conto di
unadiscontinuità,dicontenu-
toenonsoloditoni,dellaqua-
le il Partito Democratico e il
suo leader Walter Veltroni so-
noportatori, anche inpolitica
estera. Una linea in parte già
praticata dal governo Prodi
maconforti resistenzedellasi-
nistra radicale. È la linea del-
l’esserci per contare, quella
cheporta MassimoD’Alemaa
rivendicare con orgoglio il
senso dell’impegno, anche
militare, che l’Italia si è assun-
ta in Afghanistan, in Libano,
in Kosovo. Esserci per pesare.
E su questi impegni praticati,
fondare una nuova idea di
partnership euroatlantica.
«La stella delKosovo non bril-
lerà ma nella bandiera ameri-
cana». In questaaffermazione
del titolare della Farnesina, è
racchiuso il senso di una poli-
ticaesterachefondalasuafor-
za in una etica della responsa-
bilità che rompe con vecchie
pregiudizi ideologici come su
nuovi vassallaggi. In quella
frase c’è la convinzione che
nei Balcani tocca all’Europa
agire sul terreno e mostrarsi
adultapoliticamente.Econes-
sa, l’Italia: cheportaa sostene-
re l’indipendenza del Kosovo,
«nella forma particolare di
unasovranitàsottosupervisio-
neinternazionale».Una«scel-
ta coraggiosa» presa nono-
stante«i sentimentidiprofon-
da e consolidata amicizia»
con la Serbia. Nonostante gli
apertidissensidella sinistra ra-
dicaleconlaqualehagoverna-
to per quasi due anni; nono-
stante le obiezioni della Lega
Nord che corre insieme di
nuovoalcentrodestra.Per tut-
to questo, la politica estera
puòessereilverobancodipro-
vaper nuovealleanze.Dicon-
tenuto.

L’analisi

CANCELLARE IL CONFINE Colonne di fu-

mo nero visibili in lontananza, come nei giorni

peggiori. Pile di pneumatici che bruciano, in-

sieme agli uffici di due posti di frontiera.

Un’azione preordina-

ta, lungo due direttri-

ci diverse: la strada

che da Mitrovica por-

ta in Serbia e quella che arriva
in Montenegro. Si era sparsa la
vocechePristina intendesse in-
viare doganieri albanesi, tra-
sformando in un vero confine
quello che finora non lo è sta-
to.«UnmigliaiodiserbidelKo-
sovo e oltre 150 venuti dalla
Serbia sono arrivati, si sono sa-
lutati ehanno cominciato adi-
struggere tutto», è il racconto
di un poliziotto Onu da Banja,
gate 2 della frontiera kosovara
settentrionale. Uffici distrutti,
auto date alle fiamme, fili elet-
trici strappati.Lapoliziafronta-
liera si è rifugiata in un tunnel
chiedendo l’intervento della
Kfor, per la prima volta da
quando Pristina ha proclama-
to l’indipendenza. Copione
pressochéidenticoanchealga-
te 1, a Jarinje, che incrocia la
strada principale che unisce
l’enclave di Mitrovica a Belgra-
do,uncordoneombelicale lun-
go il quale scorrono gli aiuti vi-
tali della Serbia.
L’intervento della Nato ha ri-
portato rapidamente la calma,
i poliziotti sono stati evacuati
inun’autocolonnascortata, in-
sieme a computer e altro mate-
riale, i due posti di frontiera so-
no stati chiusi. Ufficialmente
per 24 ore, ma non è chiaro se
la polizia Onu intenda ritorna-
re. L’ipotesi di una spartizione
strisciante, condotta per picco-
li passi, è un po’ più vicina, an-
chefontioccidentaliconcorda-
no nel ritenere solo questione
di tempo la definizione di un
nuovo confine lungo il fiume
Ibar, che taglia Mitrovica a me-
tà.Leesplosionideigiorniscor-
si nell’enclave, vicino agli uffi-
ci Onu e della futura missione
europea Eulex, sono state un
chiaro segnale dell’insofferen-
za dell’enclave ad una supervi-
sione internazionale che - a
questo punto - è identificata
con l’avallo alla secessione di
Pristina.
Javier Solana, primo alto rap-
presentante straniero in visita
aPristina dopo la proclamazio-
ne - una visita non annunciata
- oltre a ribadire l’amicizia reci-
proca tra la Ue e Pristina e l’im-
pegno europeo nella regione,
ha assicurato che i 2000 tra po-
liziottiemagistratidellamissio-
ne europea prossima alla par-
tenza saranno dislocati su tut-
to il territorio del Kosovo. Ma
pochi giurerebbero sulla capa-
cità della Ue di riuscire a porta-
re Mitrovica sotto il controllo
di Pristina.
IlpremierkosovaroThacimini-
mizza incidentiemanifestazio-
ni - ieri gli studenti a Mitrovica
e a Gracanica - mentre il suo
parlamento vara le prime leggi
dopo l’indipendenza, introdu-
cendo il ministero degli esteri,
passaporti e norme di cittadi-
nanza. Tutto illegale, secondo
Belgrado, che spedisce lettere
ai governi dell’intero pianeta

perspiegarlo.Nehannoricevu-
ta una anche il presidente Na-
politano, Prodi e il ministro
D’Alema, un monito a non
consentire una «violazione del
diritto internazionale». Nel
messaggiosi avverteanche che
il riconoscimento di Pristina
comporterà automaticamente
il richiamo dell’ambasciatore
da Roma, anche se - precisano
fonti diplomatiche - solo per

consultazioni. «Non c’è nulla
da valutare, è una cosa norma-
le», ha detto ieri a questo pro-
posito D’Alema. La decisione
italiana sostanzialmente è pre-
sa, domani - dopo il passaggio
parlamentare - la letteradi rico-
noscimento dovrebbe essere
consegnata a Pristina.
«Sarebbe ingenuo pensare che
la posizione dei principali Pae-
si membri della Ue sul Kosovo,
che è in contrasto con il diritto
internazionale e le decisioni
dell'Onu, non costituisca un
problema nei nostri rapporti»,
ha ammonito ieri il rappresen-
tante speciale di Vladimir Pu-
tin per i rapporti con la Ue,Ser-
ghei Iastrzhembski. Mosca ha
messo in guardia anche gli Sta-
ti Uniti contro i rischi di insta-
bilità internazionale innescati
dalla dichiarazioni unilaterale
di indipendenza del Kosovo. Il
ministro degli esteri russo Ser-
ghiei Lavrov, in un conversa-
zione telefonica con Condole-
ezzaRice,haribadito le«perico-
lose conseguenze di un simile
passo», che - Mosca insiste -
«può portare alla distruzione
dei principi di pace e ordine e
della stabilità mondiali».

PECHINO L'ambasciatore cinese alle Nazioni Unite, Wang
Guangya, ha affermato che la dichiarazione d'indipendenza
del Kosovo può causare un conflittoe minare le stesse Nazio-
niUnite, eharibaditocheil suoPaeseè«profondamentepre-
occupato». Parlando alla sessione di emergenza del Consi-
gliodi sicurezzadell'Onu,delquale laCinaèunodeimembri
permanenti con diritto di veto, Wang Guangya - secondo
quanto riportatodall'agenzia cinese Xinhua - hadetto che in
ogni caso i negoziati tra Kosovo e Serbia dovrebbero conti-
nuare.«La questione del Kosovo ha una sua speciale natura -
ha osservato l’ambasciatore cinese -. Tuttavia, rompere i ne-
goziati, rinunciare agli sforzi per cercare una soluzione accet-
tabiledaentrambe leparti e rimpiazzarequesti sforzi conuna
azioneunilateralecostituisce, senzadubbio,unasfidaaiprin-
cipi fondamentali delle norme internazionali».
Il governo di Taiwan, coinvolto in una disputa sulla sua so-
vranitàconlaCina,haannunciato il riconoscimento del Ko-
sovoenonescludedipoterallacciare infuturorapportidiplo-
matici con la piccola repubblica.

Il posto di frontiera di Jarinje bruciato dai serbi Foto di Srdjan Ilic/Ap

Anche il rifinanziamento
delle missioni
all’estero
tra vecchi dissidi
e alleanze trasversali

Mosca avverte la Ue
«Rapporti più difficili»
Lavrov a Rice
«Si apre un’era
di instabilità»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

CINA
Pechino: «Si rischia un nuovo conflitto»

PIANETA

Kosovo, i serbi
distruggono
i posti di confine
Incidenti nel nord, interviene la Kfor
Belgrado a Roma: «Non riconosceteli»

Pristina banco
di prova di una politica
estera bipartisan

■ di Marina Mastroluca
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GABRIEL BERTINETTO

IL PARTITO DI MUSHARRAF ha perso le

elezioni e lo ammette senza riserve. Ma il pre-

sidente fa sapere che non ha alcuna intenzio-

ne di dimettersi. Il portavoce della «Lega mu-

sulmana-Q» (Pml-Q),

che sostiene Mushar-

raf, Tariq Azim Khan,

non cerca attenuanti:

«Gli elettori hanno respinto le
nostre proposte e noi abbiamo
accettato il loro verdetto. Ora
siamo disposti a cooperare e la-
vorare con chiunque».
L’offerta però non trova acqui-
renti. Sia il Partito popolare
(Ppp) che la «Lega musulma-
na-N» (Pml-N), le formazioni
maggiormente votate, rifiuta-
nodigovernareassiemeagliuo-
mini di Musharraf. Anche se il
no di Asif Ali Zardari, leader del
Ppp dopo l’assassinio della mo-
glieBenazirBhutto, siaccompa-
gna ad un sibillino inciso: «Per
ora ...».
La distribuzione dei seggi, stan-
do ai conteggi quasi completa-
ti, dimostra la netta vittoria del
Ppp che ne ottiene 87, l’ottimo
risultato della Pml-N con 66, e
l’evidente sconfitta dellaPml-Q
fedeleaMusharraf, laquale sarà
presente in Parlamento con
una pattuglia di 38 deputati.
Nonmenosignificativaè laqua-
si totale cancellazionedella rap-
presentanza islamista.Muttahi-
daMajli-i-Amal(Mma),un’alle-
anza di sei formazioni pro-tale-
bane, non arriverebbe a 10 seg-
gi, mentre nella passata legisla-
tura aveva 50 rappresentanti.
Inoltre perderebbe la maggio-
ranza anche in una delle quat-
troprovince incuièsuddiviso il
territoriopachistano,quelladel-
la Frontiera del Nordovest, in
cui era al governo.
Nessuno dei partiti vincitori è

in grado di governare da solo.
Domani sono previsti incontri
fra Zardari e Nawaz Sharif per
esplorare le possibilità di un’in-
tesaperunesecutivodicoalizio-
ne.
Non sarà facile però, perché so-
no formazioni tradizionalmen-
tenemiche.Sisonoalternateva-
rievolteal governo delPakistan
negli anni ottanta e novanta
finché il golpe di Musharraf nel
1999 non le ha messe entram-
be fuorigioco.All’epoca Benazir
Bhutto era già in esilio. Nawaz
Sharif, che era in quel momen-
to primo ministro, tentò inva-

no di deporre Musharraf che
era capo delle forze armate. Fu
invece quest’ultimo a destituir-
loeda imporre ilpropriopotere
dittatoriale.
Solo da pochi mesi a Benazir (e
dopo l’assassinio del 27 dicem-
bre scorso) al vedovo Zardari,
ed a Nawaz Sharif è stato per-
messo di rientrare in patria. Po-
chi credono che Zardari e
Nawaz Sharif riescano ad accor-
darsi in particolare su di una
strategia di contrapposizione
frontaleaMusharrafchesi spin-
ga sino a tentare di costringerlo
a dimettersi. «Non credo lo fa-
ranno-sostieneilpolitologoFar-
ma Ali Baig-non sono così forti
da mettersi contro l’establish-
mentmilitare,ci sonotroppi in-
teressi in gioco».
Moltosuperiorealle atteseè sta-
ta l’affluenza alle urne. Si era
pronosticato un astensionismo
vicino al settanta per cento, ed
invecehavotatocirca il45%de-
glioltreottantamilionidiaven-

ti diritto, nonostante il clima di
tensione e paura provocato dal-
l’ondata di violenza terroristica
chehacolpito ilPaesenegliulti-
mi mesi.
Gli Stati Uniti, che hanno in
Musharraf un prezioso alleato
nella lotta contro le organizza-
zioni armate islamiche nella re-
gione, definiscono le elezioni

«un passo verso il pieno ripristi-
nodellademocrazia»esollecita-
no tutte le parti ad accettare i ri-
sultati e a lavorare insieme. «Si-
curamente vorremmo che i ri-
sultati fossero rispettati da tutte
le parti -spiega il portavoce del
Dipartimento di Stato Usa,
Tom Casey-, ci auguriamo che
si proceda alla formazione di

unnuovogovernoechetutti re-
stino calmi e agiscano pacifica-
mente».Quanto a Musharraf, il
portavoce Usa ha espresso l'au-
spicio che «chiunque diventi
primo ministro o entri nella
nuova maggioranza riesca a la-
vorare con lui e con tutte le al-
tre fazioni»sullegrandiquestio-
ni del Paese.

L’ANALISI Il vedovo della leader uccisa che ora guida il partito popolare potrebbe governare in un rapporto di convivenza conflittuale con Musharraf

Dietro l’angolo c’è un patto tra presidente e vincitori

Armenia, filorusso
vince le presidenziali
FILO-RUSSO, intransigen-
te verso la Turchia e soprat-
tutto l'Azerbaigian: è l'iden-
tikit del nuovo presidente

dell'Armenia, l'attuale premier
Serge Sarkisian, che, secondo un
exit poll dell'istituto britannico
Populus, sarebbe stato eletto con
il 57,01% dei voti. Se il risultato
saràconfermatodaidatiufficiali,
Sarkisian succederà a Robert Ko-
charian, che dopo due mandati
consecutivi non poteva più ri-
candidarsi e del quale il premier
viene considerato il delfino.
Secondo lo stesso exit poll, al se-
condo posto tra i nove candidati
allapresidenza,col17,4%deivo-
ti, si sarebbe piazzato il 63enne
LevonTer-Petrosian,primopresi-
dente dell'Armenia post-sovieti-
ca, tornato in campo dopo dieci
anni di silenzio e diventato la
bandiera dell'opposizione.
Subito dietro Ter-Petrosian, col
14,6% dei consensi, sarebbe arri-
vato Arthur Bagdasarian, ex pre-
sidentedelParlamentoesosteni-
tore di una politica filo occiden-
tale.SarkisianeTer-Petrosian, in-
vece, guardano più a Mosca,
mentre le loroposizioni divergo-
no sui rapporti da tenere con la
Turchia e l'Azerbaigian. Il primo

èpiuttosto intransigente, soprat-
tutto sulla questione del Nagor-
no-Karabakh,enclave armena in
territorio azero. Il secondo,al
contrario, si mostra più aperto al
dialogo.
Iprimirisultatiufficiali sonoatte-
si ingiornata,quellidefinitivi en-
tro una settimana. Prima della
chiusura dei quasi 2000 seggi, in
cui ha votato il 69,25% dei 2,3
milioniche neavevanoil diritto,
l'entourage di Ter-Petrosian ha
denunciato numerose irregolari-
tà e proposto manifestazioni di
massa. «Questa non è un'elezio-
ne. È un tentativo delle autorità
di impadronirsi del potere», ha
dichiarato lo staff dell'ex presi-
dente.
Finora la commissione elettorale
ha riferito di aver ricevuto solo
sei denunce, il che non pregiudi-
cherebbe l'esito del voto. Gli os-
servatori internazionalinonsi so-
no ancora pronunciati.
Sarkisianha fatto leva sulla stabi-
lità del Paese e su un’economia
col vento in poppa, cresciuta del
13,5%nel solo2007.Secondoal-
cuni esperti, non è escluso che il
presidenteuscenteassumalagui-
da del governo, in uno scenario
che ricalcherebbe quello della
Russia,col tandemPutin-Medve-
dev.

SEGUE DALLA PRIMA

B
enazirèstataassassina-
ta il 27 dicembre scor-
sodachi intuivaquan-

to fosse per sé pericolosa
quell’intesa: i mandanti del-
l’attentato -siano essi gruppi
estremisti islamici o settori
deviatidegliapparatidi sicu-
rezzavicinialla sedizione in-
tegralista- avevano compre-
soche ilpattofra ilpresiden-
te in carica e la candidata
premiereradirettoprincipal-
mentecontrodi loro. Ehan-
no colpito cercando di bloc-
care il meccanismo che sta-
vamettendosi inmotoemi-
nacciava di stritolarli.
La speranza di Musharraf è

che i successori della Bhutto
allaguidadelPartitopopola-
re pachistano siano altret-
tanto consapevoli e convin-
tidell’utilitàdiquesta singo-
lare unità d’azione non di-
chiarata con l’ex-dittatore,
nel momento in cui que-
st’ultimo apre alla democra-
zia ma allo stesso tempo
vuoleagireconenormecau-
tela per non indebolire lo
Stato di fronte alla minaccia
eversiva.
Alla testa del Ppp ora è il ve-
dovo di Benazir, Asif Ali Zar-
dari. Le sue requisitorie con-
troMusharraf e l’esercizio ti-
rannico del potere, così co-
me le arringhe appassionate
indifesadelle libertàconcul-
cate, non si discostano mol-
to dall’approccio oratorio

della consorte (forse solo un
po’ meno credibili da parte
diunpersonaggiocoinvolto
inmoltevicendedicorruzio-
ne).
Maadifferenzadell’altrolea-
der dell’opposizione Nawaz
Sharif, Zardari non si è mai
spinto sino a chiedere le di-
missioni del capo di Stato. E
si prepara a fare quello che il
piano originario prevedeva
avrebbe dovuto fare Bena-
zir, una volta vinte le elezio-
ni: governare in un rappor-
to di convivenza conflittua-
le con Musharraf. Conflit-
tualesuitempidelpienopas-
saggio alla democrazia, con
Benazir (oggi Zardari) a pre-
meresull’acceleratore,eMu-
sharraf a frenare con il moti-
voo ilpretesto dinonmina-

re la sicurezza dello Stato.
Ma non conflittuale sul-
l’obiettivo della lotta ad ol-
tranzacontro i fondamenta-
listi.
Un traguardo questo straor-
dinariamenterafforzatopro-
prio dall’esito delle parla-
mentari.L’alleanzadelle for-
mazioni islamiste ha infatti
incassato una cocente scon-
fitta. Nel 2002 il contraccol-
po dell’attacco americano
ed occidentale al regime af-
ghano dei mullah aveva su-
scitato in una parte della so-
cietà pachistana un moto di
simpatia nei confronti dei
gruppi vicini ai talebani. Sei
anni di violenze, attentati, e
malgoverno dei partiti reli-
giosinellaprovinciadelNor-
dovest dove erano al gover-

no, hanno asciugato l’area
di consenso intorno alle or-
ganizzazioni filo-talebane.
Altri scenari possono essere
ipotizzati,masembranome-
no probabili al momento.
Quello di cui si vocifera in
queste ore, e cioè il patto
che Nawaz Sharif vorrebbe
proporre a Zardari per co-
stringere Musharraf a farsi
da parte, non ha la forza dei
numeri previsti per la proce-
duraparlamentaredi impea-
chment. E potrebbe portare
il Paese nel caos, qualora la
bestia ferita reagisse con la
forza della disperazione,
usando i suoi ampli poteri
presidenziali per mandare a
casa l’esecutivo appena for-
mato o proclamare un nuo-
vo stato d’emergenza.

PIANETA

Il Pakistan punisce Musharraf
Vince il partito di Benazir

Ma il presidente sconfitto non si dimette e cerca
alleati. Il voto cancella le formazioni islamiste

San Suu Kyi esclusa
dalle elezioni birmane
ANCHE LA BIRMANIA ha
la sua legge ad personam:
Aung San Suu Kyi, leader
della Lega Nazionale per la

Democrazia, premio Nobel per
la pace nel 1991, il simbolo del-
l’opposizione alla dittatura mili-
tare di Rangoon, non potrà pre-
sentarsi alle prossime elezioni,
previste nel 2010. La sua colpa è
quella di aver sposato un britan-
nico,MichaelAris,mortodican-
cro nel 1999, e di avere due figli,
AlexandereKim, che sono citta-
dini di Sua Maestà. Sì, perché la
nuova Costituzione, il cui pro-
getto è stato appena redatto, im-
pedisce lacandidaturaachièsta-
to sposato con uno straniero.
La notizia era nell’aria da alcuni
giorni. La conferma è stata data
dal ministro degli Esteri birma-
no, Nyan Win, durante una riu-
nionedell’Asean, l’organizzazio-
ne che riunisce dieci Paesi del
Sud-Est asiatico. A riferire il pen-
siero del collega è stato il padro-
ne di casa, il capo della diploma-
zia di Singapore, George Yeo, se-
condo cui Win è stato chiaro sul
fatto che «un cittadino birmano
con un marito straniero e figli
chenonsonocittadinidiRango-
onsaràesclusodalleelezioni, co-

me nella Costituzione del
1974».
LaBirmanianonhaunaCostitu-
zione dal 1988, prima delle ele-
zioni del 1990 vinte dalla Lega
Nazionale per la Democrazia, e
annullate dalla giunta militare.
Il9 febbraioscorso l’esercitoave-
va fatto sapere che un referen-
dum sulla nuova carta costitu-
zionale si sarebbe tenuto a mag-
gio, mentre nel 2010 si sarebbe-
ro svolte delle elezioni multipar-
titiche. Adesso il progetto costi-
tuzionale è stato approvato da
tutti i membri della commissio-
ne, come ha affermato il capo
della Corte Suprema, Aung Toe,
malanormainseritaescludedal-
la partita elettorale la principale
leader dell’opposizione.
Nel frattempo, il rappresentante
speciale dell’Onu, il nigeriano
IbrahimGambari, tornerà inBir-
maniaaiprimidimarzo.Notizia
accolta con soddisfazione dal-
l’inviatospecialedell’UnioneEu-
ropea a Rangoon, Piero Fassino.
Per l’ex segretario dei Ds, Gam-
bari «può favorire una transizio-
ne che associ pienamente oppo-
sizione democratica e comunità
etniche», oltre ad essere il garan-
te del referendum di maggio,
per far sì che questo sia «fair and
free».

Il presidente Musharraf Foto LaPresse

Sostenitori del partito di Benazir Bhutto festeggiano la vittoria Foto di MK Chaudhry/Ansa-Epa

■ di Gabriel Bertinetto
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La benzina vola a 1,40 euro: è quasi record
Per il pieno ci vogliono 10 euro in più rispetto a un anno fa. Il greggio sopra i 100 dollari. Timori per l’inflazione

RECORD Sfiorato il record per il prezzo del-

la benzina, che arriva a un soffio da 1,40 euro

al litro, vicinissimo al primato storico di 1,409

euro toccato nel luglio del 2006. In forte rialzo

anche il diesel, salito

a 1,320 euro al litro, a

un passo dal massi-

mo di sempre, 1,327

euro di inizio anno. I nuovi au-
menti sonocollegatiai rincaridel-
le materie prime e all’ennesima
fiammata dei prezzi del greggio
sui mercati internazionali, con il
barile al nuovo record assoluto di
100,10 dollari. I carburanti regi-
strano così, nel giro dell’ultimo
anno, un tasso di aumento ben
più veloce dell’inflazione: per la
benzina si tratta di un rincaro di
circa il15%in12mesi,untassodi
oltre cinque volte più alto dell’in-
flazione, che a gennaio è stimata
al 2,9%.
Tradotto in valore assoluto, signi-
fica che fare il pienodi benzina ad
un’auto di medio-alta cilindrata,
rispetto all’anno scorso, costa 10
euroinpiù,11per ilgasolio.Per fa-
re il pieno «quest’anno si spende-
ranno 216 euro in più rispetto al-
l’anno scorso», denunciano Adu-
sbef e Federconsumatori. Il ri-
schio è anche quello di alimenta-
re ripercussioni pesanti sui prezzi
degli alimentari.
I consumatori sollecitano uno
stopdegliaumenti echiedono«di
intervenire in tutto il sistema del-
ladistribuzionedeicarburanti, in-
novandolo e rendendolo più effi-
ciente». Un intervento che con-
sentirebbe un risparmio intorno
ai 144 euro l’anno: 6 euro in me-
no per ogni pieno di benzina. E,
con effetto volano, alleggerirebbe
gli altri prezzi: ogni 3 centesimi ri-
sparmiati sui carburanti - spiega-
no-equivalgonopertutte«lerica-
dute sui beni di largo consumo,
ad uno 0,1% sul tasso d’inflazio-
ne, che comporterebbe quindi un
ulteriore risparmio di uno 0,4%

sul tasso stesso, pari ad un rispar-
mio di 116 euro l’anno».
«Ogni centesimo - ricordano - di
mancata riduzione o di aumento
è pari ad un incasso maggiore, so-
loper labenzina,di circa18milio-
ni al mese. Ora, con la benzina
che ha sfondato quota 1,4, ci sa-
ranno ricadute per ogni pieno pa-
ri a 3 euro in più al mese, cioè 36
euro l’anno e, per le ricadute sui
costi di trasporto, 29 euro in più».
Il ministero per lo Sviluppo Eco-
nomico sta monitorando l’anda-
mento dei prezzi, e attende il dato
divenerdì relativoagli andamenti
dei prezzi in Europa per valutare
le politiche degli operatori italiani
rispettoaquelledeglialtripaesieu-
ropei.
Non è finita. Coldiretti denuncia
che il prezzo record raggiunto dal
petrolio potrebbe significare un

aggravio di costi di 100 milioni di
euroall’annonellecampagne,do-
ve il gasolio ha sostituito quasi
completamente la benzina nel-
l’alimentazione di trattori e mezzi
meccanici.
Continuano intanto le polemi-
che anche per i prezzi degli ali-
mentari. E non c’è solo la specula-
zione dei fruttivendoli, che non
appenafaunpo’di freddoaumen-
tano i prezzi anche per prodotti
giàraccoltiocoltivati inserraoim-
portati dall’estero. Al Codacons si
è toccato il record di segnalazioni
anche per la pessima qualità della
frutta di questo inverno. In testa
alle segnalazioni, mandarini sec-
chi e arance prive di succo. Ma
nonviè fruttachenonsiastatase-
gnalata per il cattivo stato di con-
servazione: dalle mele che marci-
scono dopo 3-4 giorni dall’acqui-
sto alle noci marce. Tanto che il
Codacons chiede l’intervento im-
mediato dell’Ispettorato centrale
per il controllo della qualità.

■ di Felicia Masocco / Roma

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Rottamazione per i motorini, proroga degli sfratti
Le ultime novità del «milleproroghe» mentre cresce la richiesta di distribuire l’extragettito

ANCORA NO Dopo le anti-

cipazioni dell’Unità sul «te-

soretto» di 5 miliardi che sa-

rà indicato nella Trimestra-

le, riprende il pressing di sin-

dacato e centrosinistra per

la redistribuzione in favore del
lavoro dipendente. Ma alla Ca-
mera - dove il Pd e Sinistra Arco-
baleno propongono due emen-
damentialmilleproroghe- lade-
stra continua a dire no. Intanto
nel decreto arriva la rottamazio-
ne allargata anche ai motorini e
la proroga degli sfratti. Passa an-
che l’estensione da 5 a 7 anni
della durata in carica del presi-
denteConsobedell’Autoritàga-
rante della privacy. La proposta

di modifica prevede anche che
la nomina non sarà rinnovabi-
le.
In serata sono proseguiti gli in-
contri tra idue schieramenti per
tentare di sbloccare la situazio-
ne sul «tesoretto». Ma la linea
delPdlèchiara.nessunaconces-
sione.LodicechiaramenteMau-
rizio Sacconi in un comunicato:
lo faremo noi e a modo nostro
per far davvero crescere salari e
produttività.Ovvero:detassazio-
ne di straordinari e dei premi.
Stop. Sull’altro fronte continua-
no gli inviti a un intervento bi-
partisan. Lo chiede Fausto Berti-
notti ospite di Porta a Porta, lo
chiede il ministro Damiano, lo
ripete il sottosegretario Alfiero
Grandi. Il quale propone un de-
cretodaemanaredopolaTrime-
strale, se dovessero fallire le trat-

tative sul milleproroghe.
Appello bipartisan anche su
un’altramateria:quelladellosvi-
luppo industriale. Lo fa il mini-
stro Pierluigi Bersani, annun-
ciando l’entrata in vigore del
programma «industria 2015»,
che dice addio per sempre allla
488 e inserisce meccanismi au-
tomatici . «È un programma na-
zionale,una mobilitazione di ri-
sorse pubbliche e private, di vo-
lontàdelgovernoedelle regioni
e delle principali forze sociali

che si sono raccolte attorno a
questa traiettoria e che hanno
trovato dei modi strutturali per
lavorareassieme-dichiaraBersa-
ni - credo sia importante che
questa grande novità venga as-
suntapienamentedatutte le for-
ze politiche e sociali e si realizzi
uno sforzo corale». Insomma,
siaPdchePdldovrebbero inseri-
re il progetto nel programma
elettorale. Ieri tra l’altro è antra-
to in vigore anche il piano «im-
presa in un giorno». nelle prime
ore già 6 aziende avevano usu-
fruito dello sportello unico.
Tornandoalmilleproroghe, il te-
sto ieri ha fatto solo un breve
passaggio in Aula per tornare in
commissione dove si è deciso di
passareal setacciotutte lepropo-
ste bipartisan. Dopo il vaglio in
commissione, il via libera del-
l’Aula dovrebbe arrivare oggi o
almassimodomani.Tra lenovi-

tà inserite ieri, un bonus di 300
euroe l’esenzionedalpagamen-
todelbolloper unannoperchi,
nel 2008, lascia un vecchio mo-
torino o una moto inquinante
(finoa400ccdicilindrata)dica-
tegoria «Euro 0» in cambio di
unopiù nuovodicategoria«Eu-
ro 3». Il costo della rottamazio-
ne,si leggenellapropostadimo-
difica su cui è stata raggiunta
un’intesa fra maggioranza e op-
posizione,èpostoacaricodelbi-
lancio dello Stato nei limiti di
80 euro per ciascun motociclo e
di 30 euro per ciascun ciclomo-
tore. Per i motocicli acquistati
tra il 31 dicembre 2007 e la data
di entrata in vigore della legge
di conversione del decreto, gli
adempimentiper la rottamazio-
ne possono essere effettuati en-
tro il 31 marzo 2008.
Sugli sfratti il testo prevede una
proroga al 15 ottobre 2008.

Raggiunto l’accordo tra Fillea, Filca e Feneal e
Federmaco per il rinnovo del contratto
nazionale del settore cemento, calce e gesso,
scaduto lo scorso settembre e che interessa
circa 10mila addetti. Dal punto di vista
salariale l’accordo prevede un aumento di
107 euro a parametro 140 (50 euro dal primo
febbraio 2008, 35 dal primo gennaio 2009, 22
euro dal primo settembre 2009), l’aumento
dello scatto di anzianità di 0,50 euro ed una
una tantum di 200 euro pagata a febbraio.

Il governo attiverà un «tavolo» nazionale permanente
per seguire la crisi dell’Electrolux. Con questa decisione
l’esecutivoha fatto propria la proposta della Regione Tosca-
na, avanzata dall’assessore al lavoro nel corso dell’incontro
svoltosi ieriaRomapresso lasededelministerodelloSvilup-
poeconomicoealqualehannopartecipato,oltreal sottose-
gretario e all’assessore, anche i rappresentanti della Provin-
cia di Firenze, del Comune di Scandicci e le organizzazioni
sindacali.
La richiestadellaRegioneèstatamotivatadall’assessorecon
la necessità di ampliare i confini di una vertenza che non
puòcheesserenazionale, anchealla lucedelledichiarazioni
fatte dall’azienda alle organizzazioni sindacali. Eelectrolux
è infatti un gruppo multinazionale che in Italia ha, oltre a
quellodiScandicci, anchealtri stabilimentiche lavoranoal-
la produzione di elettrodomestici.
Èpropriosulleprospettivediquesteproduzionie, inpartico-
lare, sulla produzione di frigoriferi, che il tavolo nazionale
dovràcondurreunattentomonitoraggioecercareundialo-
go con l’azienda con l’obiettivo, ribadito da tutti i parteci-
panti all’incontro di oggi, del mantenimento sul territorio
di produzioni e posti di lavoro.

Finmeccanica ha inaugurato a Philadelphia
un nuovo stabilimento della Agusta
Westland dove verrà assemblato l’elicot-
tero AW139. Lo stabilimento, che copre
un’area di oltre 10mila metri quadrati, va ad
aggiungersi a quello di Vergiate (Varese) e
mira a soddisfare la domanda sempre più
alta dell’elicottero AW139 sul mercato
mondiale e, in particolare, su quello ameri-
cano. La nuova linea di assemblaggio sarà
in grado di produrre 30 elicotteri ogni anno.

■ di Laura Matteucci / Milano

■ IlConsigliodell’Autoritàper le
Comunicazionihadecisodi inter-
venire nei confronti della società
Elsacom per far cessare l’utilizzo
scorretto di numerazioni satellita-
ri per la fornitura di servizi a so-
vrapprezzo. Nel corso delle ispe-
zioni svolte presso la sede operati-
va della Elsacom, operatore che
utilizza le numerazioni 008818 e
008819 in Italia, è stato verificato
che tali numerazioni, destinate a
servizi mobili satellitari, in realtà
vengonoindirizzateversonorma-
li utenze telefoniche, attraverso le
quali sonoerogati servizidi intrat-
tenimento di contenuto erotico.
Sulla scorta di quanto accertato
l’Autorità ha disposto l’apertura
di un procedimento sanzionato-

rio ed ha deciso che dal prossimo
30 giugno saranno bloccate tutte
le chiamate in sovrapprezzo.
Il blocco avverrà con il meccani-
smo del silenzio-assenso.
Intanto, dal prossimo 31 marzo il
bloccodovràessereresodisponibi-
le sul mercato da tutti gli operato-
ri, gratuitamente, con modalità
semplici ed efficaci e gli operatori
dovrannodarne ampia notizia sia
nelle bollette sia con altri mezzi di
comunicazione, fino al successi-
vo 30 maggio, tutti gli utenti
avranno il tempo di decidere se
utilizzarelenumerazioniasovrap-
prezzo, richiedendolo espressa-
mente all’operatore, oppure po-
tranno immediatamente chiede-
re di essere bloccati.

TELECOMUNICAZIONI

Agcom: bloccate dal 30 giugno
le chiamate in sovrapprezzo

Battibecco tra Cgil e Confindu-
stria sui contratti, ma al netto del-
le schermaglie resta il fatto che il
confronto sul nuovo modello è
stato messo in agenda e domani
partirà il primoapprofondimento
tecnico.Sembravanondovesseac-
cadere, non ora, e invece il vertice
di lunedìhaimpressoun’accelera-
zione alla partita. È stato deciso il
calendario e si partirà dalle cose
chedividonomeno.L’esitopositi-
vo della riunione era inatteso. Il
fatto è che non c’è molto tempo.
Fonti informate fanno notare che
è nell’interesse di tutti presentarsi
al nuovo governo - qualunque sa-
rà - conun avviso comune tra sin-

dacati e imprese che vincolerebbe
ilnuovoesecutivo.LucadiMonte-
zemolo potrebbe chiudere il suo
mandato con un’intesa che alle
imprese sta a cuore, e la Cgil si
metterebbe al riparo se, nel caso
di vittoria della destra, Berlusconi
avesse immentedi ripetere il divi-
de et impera del passato.
La volontà c’è, ma non tutto è ri-
solto. Il vertice di lunedì ha regi-
strato l’assenza di Luigi Angeletti
in polemica con la Cgil per il «pe-
so» da dare al documento prodot-
to da una commissione unitaria
Cgil,Cisl eUil.Per laUil èuntesto
definitivo,base di trattativa. Per la
Cgil è incompleto, manca la parte

relativa alla democrazia e alla rap-
presentanza, che tradotto signifi-
casee inchemodoverrannocon-
sultati i lavoratori. Inoltre, la Cgil
per poter trattare su quel testo ha
bisogno del voto del Direttivo,
perché lo impone il suo statuto e
perché la sinistra e la Fiom hanno
già respinto il documento e que-

stapluralità di vedute non può es-
sereignorata.Secondoindiscrezio-
ni, il Direttivo, già fissato per il 12
marzo, potrebbe essere anticipato
di qualche giorno.
Proprio sul voto del Direttivo si è
innescato ieri un botta e risposta
tra il vicepresidente di Confindu-
stria Alberto Bombassei e il segre-
tario della Cgil. A chi gli chiedeva
se il documentosui contratti già
approvatodaCisleUil,passeràan-
che in Cgil, Bombassei ha rispo-
sto: «Non ho mai visto bocciare
un documento firmato da Epifa-
ni, l’approvazione della Cgil è so-
lounaformalità,anchesepoiCre-
maschi(Fiom)avràqualcosadadi-
re». Il fatto è che Epifani non ha
“firmato” alcun documento ed è

quello che precisa una nota di
Corsod’Italiachedefinisce«senza
sensoefuori luogo»ledichiarazio-
ni di Bombassei. «Non c’è stata
nessuna firma né avrebbe potuto
esserci, essendo stata appena av-
viata una fase di verifiche tecni-
chesullemodalitàdimanutenzio-
nedelmodellocontrattuale.Bom-
bassei - conclude Epifani - deve
smetterla di tentare di interferire
nelle scelte della Cgil che, come
sempre, deciderà sulla base dei
percorsi previsti». All’incontro di
domani andrà anche la Uil, «per
verificare se è funzionale a una
trattativa vera e propria», dicono
daviaLucullo,esebbene«ilchiari-
mento con la Cgil non ci sia sta-
to».

Contratti, per Bombassei il voto Cgil è una formalità
Epifani: parole senza senso e fuori luogo. Ma al di là delle polemiche il confronto tra le parti è ai nastri di partenza

VERTENZA
Tavolo nazionale per la crisi Electrolux

FINMECCANICA, INAUGURATO
NUOVO STABILIMENTO IN USA

Cala il deficit della bilancia commerciale
italiana. Nel 2007 il saldo ha registrato
un passivo di 9,53 miliardi di euro
contro il deficit di 21,356 miliardi
registrati nel 2006. Il dato è stato reso
noto dall’Istat. L’export è aumentato
del 9,7% contro il 5,7% dell’import

ACCORDO PER I CEMENTIERI
AUMENTO MEDIO DI 107 EURO

ECONOMIA & LAVORO
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

«Industria 2015»
Bersani chiede
che il programma
vada avanti anche
con altri governi

Prezzi alle stelle
anche per frutta
e verdura e per di più,
secondo i consumatori,
la qualità è pessima

Foto di Marcus Fuhrer/Ansa-Epa

È nell’interesse di
tutti presentare
al futuro governo
un avviso comune
su cui lavorare

PUOI BLOCCARE
IL PREMIO

DELLA POLIZZA AUTO
PER 2 ANNI
SE ENTRI

NELLA TRIBÙ LINEAR.
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Con Energia Sicura, prezzo fisso
per elettricità e gas

Energia elettrica e gas per le famiglie a prezzo bloccato per ben due anni.
È l’ultima novità in casa Enel Energia, la Società di Enel per la vendita 

di elettricità e gas sul mercato libero.

Informazione pubblicitaria a cura di Enel Relazioni Esterne

TUTTI I CANALI 

DI CONTATTO 

DI ENEL ENERGIA

Il Sito: 

www.enelenergia.it

Il Numero Verde: 

800 900 860

attivo con operatori dal

lunedì al venerdì, dalle

8.00 alle 18.00 

I PuntoEnel: 

personale esperto Enel

per aiutare e informare 

i clienti

I Negozi Enel.si: 

per scoprire qual è 

quello più vicino, 

basta collegarsi al sito

www.enelenergia.it.

Decenni di esperienza, di
rapporto a tu per tu con la
clientela. Ecco cosa Enel ha
voluto mettere a disposizione
dei clienti, a partire dal 2001,
con nuove forme di assisten-
za e servizi ancora più perso-
nalizzati, attraverso la crea-
zione di Enel.si, la Società
che, grazie alla rete di fran-
chising, può contare su circa
350 punti vendita specializza-
ti distribuiti su tutta la peni-
sola.
Enel.si infatti è in grado di
offrire a privati ed aziende
soluzioni integrate rivolte
all’efficienza energetica, al
consumo intelligente ed allo
sviluppo delle fonti rinnova-
bili, fotovoltaico e solare ter-
mico in particolare.
La consulenza dei tecnici e

degli ingegneri di Enel.si
accompagna il cliente passo
dopo passo, dalla valutazione
di fattibilità del progetto, alle
fasi relative alla presentazio-
ne delle domande necessarie
per installare le strutture, al
momento di ottenere gli
incentivi previsti dalla legge
ed eventualmente accedere
alle agevolazioni finanziarie
con gli istituti di credito con-
venzionati. Un pacchetto di
servizi gratuiti che vanno dal
sopralluogo per la verifica di
fattibilità d’installazione dei
pannelli, alla predisposizione
di un accurato preventivo
utile per valutare e program-
mare l’investimento. Accordi
esclusivi con primari istituti
bancari completano il pac-
chetto delle offerte sostenen-

do il cliente anche sul piano
dell’eventuale concessione di
finanziamenti.
L’attenzione degli italiani per
il fotovoltaico d’altro canto è
in costante crescita: Enel.si,
con la propria rete di franchi-
sing, ha realizzato nell’ultimo
triennio un volume comples-
sivo di circa 30 MWp
(MegaWatt di picco), con una
quota di mercato stimata del
35%.
Per informazioni più detta-
gliate è a disposizione il
numero verde 800.90.15.15,
dal lunedì al venerdì (ore 9-
17), oppure è possibile colle-
garsi al sito internet
www.enelsi.it per individuare
il punto vendita più vicino.

LA LIBERALIZZAZIONE DEL MERCATO ELETTRICO IN EUROPA

* Fonti: RIE (31/12/2007), elaborazione ENEL

Anno di apertura

1/7/2007

1998

1999

1998

1/7/2007

Famiglie che hanno 
cambiato fornitore 
nel 2° semestre 2007 *

ca. 1.000.000

ca. 1.500.000

ca. 80.000

ca. 600.000

ca. 20.000

Chi sceglie il mercato libero 
non deve cambiare contatore.

E con Enel non paga 
costi aggiuntivi

Passare al mercato libero è facile e gratuito

Si chiama EnergiaSicura,
l’ultima nata in casa Enel
Energia, e permette a

tutte le famiglie di “congelare”
il prezzo dell’energia elettrica
e anche del gas per ben 2 anni.
Si tratta in assoluto della
prima offerta dual energy a
prezzo fisso per le famiglie
a livello nazionale. Alla con-
venienza economica e alla
sicurezza del prezzo, si
aggiunge così la semplicità
per il cliente di avere un
unico fornitore, un unico
Contact Center e, in seguito,
se lo desidera, un’unica bol-
letta, inviabile anche via web.

Dopo il successo della campa-
gna commerciale partita il
primo luglio del 2007 che ha
visto l’adesione di oltre
800.000 famiglie alle offerte
dedicate ai clienti domestici
che scelgono di passare sul
mercato libero con Enel Ener-

gia, la nuova proposta nasce
dalla crescente necessità per
tutti i consumatori di mettersi
al riparo dal continuo aumento
del costo dell’energia e di voler
conoscere in anticipo quanto
andranno a pagare in bolletta
per un tempo ragionevole nel
futuro. Infatti, contrariamente
alle condizioni fissate e aggior-
nate trimestralmente dall’Au-
torità per l’energia elettrica e il
gas, che hanno registrato con-
siderevoli aumenti negli ultimi
trimestri, la proposta di Enel
Energia garantisce a tutte le
famiglie che consumano ener-
gia elettrica e/o gas di non
subire alcun aumento del costo
della materia prima per un
periodo di 2 anni.

Questa nuova proposta è
anche frutto del successo
della vendita a prezzo fisso,
con le offerte AnnoSicuro e
AnnoSicuro Gas, alle picco-

le e medie imprese: ad oggi
più di 1,2 milioni di partite
IVA hanno scelto di passare
sul mercato libero con Enel
Energia.

E per le famiglie che consu-
mano elettricità soprattutto la
sera e durante il weekend, c’è
l’offerta EnergiaPura Biora-
ria che coniuga la sicurezza
del prezzo fisso con la diffe-
renziazione tra fasce orarie.
EnergiaPura Bioraria permet-
te infatti di risparmiare dalle
19:00 alle 8:00 nei giorni feria-
li, durante l’intero fine setti-
mana e nei giorni festivi. Per
ottenere un risparmio in bol-
letta, si dovrà avere almeno il
67% dei consumi nella fascia a
minor costo. Ovviamente
tanto più si riuscirà a utilizza-
re alcuni elettrodomestici,
quali lavatrice e lavastoviglie,
in questa fascia, tanto maggio-
re sarà il risparmio. Possono

aderire all’offerta EnergiaPu-
ra Bioraria tutti i clienti che
sono dotati di un contatore
elettronico teleletto. Ad oggi
Enel ha installato più di 30
milioni di contatori elettronici.
Per sapere se il proprio conta-
tore elettronico è teleletto,
basta verificare la bolletta alla
voce “Informazioni ai clienti”
oppure collegarsi al sito
www.enelenergia.it 

Ma c’è anche un’altra novità
sul fronte della tutela dell’Am-
biente: da oggi tutte le offerte
di energia elettrica sono cer-
tificate secondo RECS. Come
avviene già per l’offerta Ener-
giaPura Casa dal 1 luglio
2007, anche il consumo di un
cliente che sceglie la Bioraria è
ora compensato con i certifica-
ti RECS, sistema internaziona-
le di certificazione che coinvol-
ge 25 Paesi europei, istituito
per finanziare, su base volon-

taria, la generazione di energia
da acqua, sole, vento e calore
della terra.
Per “premiare” ulteriormente i
clienti che scelgono di usare
l’energia elettrica o il gas in
modo più razionale, è previsto
un bonus di benvenuto nel
programma Enelpremia di
500 Punti Energia per ogni
singola fornitura, e altri 500
punti saranno assegnati a
coloro che richiedono l’offerta
direttamente sul sito
www.enelenergia.it permet-
tendo un bonus d’ingresso fino
a 2000 punti.

Enelpremia è il programma di
Enel Energia con il quale si
possono accumulare punti per
avere premi per la casa ed il
tempo libero e vantaggi spe-
ciali per i propri acquisti, gra-
zie a convenzioni con grandi
catene distributive, oppure
ulteriori sconti in bolletta.

L’opportunità di accumulare
punti a doppia velocità, accop-
piando all’energia elettrica
anche il gas, è una delle parti-
colarità più apprezzate di que-
sto programma.

Le offerte sono descritte in det-
taglio sul sito www.enelener-
gia.it, dove è possibile richiede-
re l’offerta e in seguito usufrui-
re dei servizi web e su telefonia
mobile che saranno sempre
più estesi ed integrati.

A disposizione dei clienti di
Enel Energia, anche il numero
verde - 800 900 860 - attivo dal
lunedì al venerdì, dalle 8.00
alle 18.00, tanti PuntoEnel e
negozi Enel.Si, oltre agli inca-
ricati commerciali operanti per
Enel Energia, con personale
esperto. Per scoprire qual è il
PuntoEnel o il negozio Enel.Si
più vicino, basta collegarsi al
sito www.enelenergia.it.

Con Enel.si la certezza di avere 
il sole in tasca

Una rete di assistenza presente in tutta la penisola
per installare i pannelli solari

Come tutte le novità impor-
tanti e di rilievo, anche la
liberalizzazione nel campo
dell’energia elettrica e del
gas rappresenta un’opportu-
nità per tutti i consumatori -
famiglie e imprese - ma,
almeno nella prima fase, può
suscitare anche qualche
timore o qualche incertezza.
Sono in molti infatti a chie-
dersi che fare ora per sce-
gliere correttamente o per
non incorrere in qualche
costo imprevisto. Come si fa a
cambiare fornitore? E quanto
costa? Non si rischia di rima-
nere magari senza luce o gas
per qualche giorno in attesa
del passaggio?
Sono proprio queste le
domande più frequenti pro-

venienti dalle famiglie che
decidono di passare sul mer-
cato libero dell’energia.
Domande legittime per chi
non è ancora avvezzo alla
novità, ma la realtà è che non
c’è nulla da temere. Infatti, è
importante sapere che per
cambiare fornitore, sia che si
tratti della luce sia che si
tratti del gas, non è necessa-
rio effettuare alcun lavoro
sull’impianto di casa, né
occorre provvedere a sosti-
tuire il contatore. Enel inoltre
garantisce ai propri clienti un
servizio totalmente gratuito
in quanto non è previsto
alcun costo di attivazione.
Sul mercato libero, famiglie
ed imprese ricevono l’ener-
gia elettrica acquistata dalle

aziende di vendita al detta-
glio. E sono le stesse aziende
di vendita a inviare le bollet-
te per il pagamento del servi-
zio e a fornire la garanzia ai
clienti che le prestazioni
commerciali indicate nel
contratto saranno assicurate
con continuità. Il distributo-
re, da parte sua, continua a
garantire che il trasporto del-
l’energia sulla rete avvenga
con continuità ed efficienza
fino al contatore del cliente e
ha il compito di intervenire
in caso di guasto sugli
impianti che portano l’ener-
gia alle case.



BREVI

Il cda non ha discusso
la cessione dei 186
sportelli che l’Antitrust
ha imposto dopo la
fusione con Capitalia

PUNTI INTEROGATIVI Che la Svizzera

non sia più quella di una volta lo si era già intu-

ito, ma vedere un’istituzione bancaria come il

Credit Suisse sprofondare anch’essa nella

bufera delle svaluta-

zioni dei bilanci fa co-

munque un certo ef-

fetto. Ieri, quello che

è il terzo istituto di credito del
Paese ha comunicato a sorpresa
che provvederà a detrarre dai
conti 2,85 miliardi di dollari, in
parte persi per quelli che sono
stati definiti «errori» commessi
da alcuni trader (subito sospe-
si). Insomma, una vicenda che
sembra ricalcare quella che ha
da poco coinvolto la francese
Soc Gen.
E non giova più di tanto al Cre-
dit Suisse il raffronto con i 19
miliardi a suo tempo oggetto di
“write-down”(appuntosvaluta-

zione) da parte di UBS, tanto è
verocheil titoloèarrivatoaper-
dere anche il 10,0% durante la
seduta nella Borsa di Zurigo.
La nuova ripulitura dei conti di
Credit Suisse - che fa seguito al-
le svalutazioni già fatteconrife-
rimento al 2007, pari a 1,8 mi-
liardididollari -èdovuta inpar-
te alle peggiorate condizioni
dei mercati oltre che, come det-
to, «all’errore umano». I trader

avrebbero in sostanza sbagliato
nel prezzare alcune obbligazio-
ni inportafoglio inbaseall’effet-
tivo valore del mercato, come è
stato successivamente accerta-
to da un’indagine interna. Una
spiegazione lacunosa che non
hacerto giovato all’andamento
dell’azione Credit Suisse.
L’impatto derivante dall’an-
nuncio della banca elvetica si
tradurrà inunmiliardodidolla-
ricircadiminoriprofittinelpri-
mo trimestre, anche se non è
escluso che la rivisitazione del
bilancio possa riguardare an-
che l’anno appena trascorso. E
sul mercato dei cosiddetti «cre-
dit-default swaps» (i derivati
che servono a proteggere dal ri-
schio-insolvenza societario),
dove la tensione da tempo è al-
tissima, si è avuta un’impenna-
ta dei costi per riproteggersi da
un eventuale default della ban-
ca.
Appena due giorni fa era stato
comunicato che il fondo sovra-
no del Qatar aveva acquistato
azioni di Credit Suisse, in una
percentuale sul capitale che do-
vrebbe ammontare all’1-2%,
nell’ambitodellastrategiacom-
plessivamente seguita da questi

soggetti finanziari tesa a sfrutta-
re leopportunitàdi investimen-
to create in tutto il mondo dal
tracollo del credito immobilia-
re statunitense ad alto rischio.
Non si sa ancora se la caduta di
ieri del prezzo del titolo in Bor-
saabbia favoritoulteriori acqui-
sti o se invece il Qatar, stante la
situazionedellabanca,abbiade-
ciso almeno per ora di astenersi
da un nuovo shopping.

Tornando all’errore dei trader
(un piccolo drappello, ha subi-
to chiarito la banca) anche in
questo caso, come per Soc Gen,
potrebbe esserci un giallo, in
quanto da più tempo vengono
rivolte accuse alle banche per-
chésarebberorestieacontabiliz-
zare ilvaloreeffettivodeipropri
asset secondo la procedura co-
siddetta di «marking to
market», vale a dire in base al-
l’effettivo valore di mercato.
Più in generale quest’ultima vi-
cenda conferma che il terremo-
to seguito al tracollo del credito
immobiliare Usa ad alto rischio
(i mutui subprime) è ancora in
atto, lungi da un assestamento.
Oltre a questo suona ancora il
campanello d’allarme sulle ca-
renze dei controlli all’interno
dei grandi istituti di credito.

■ / Torino

Traffico aereo
Techno Sky, domani stop di otto ore
degli addetti alla manutenzione

Fiom, Fim e Uilm, unitamente alle Rsu, hanno proclamato
per domani uno sciopero di otto ore dei lavoratori di Techno
Sky addetti alla manutenzione delle apparecchiature per il
controllo del traffico aereo. L’iniziativa di lotta è stata indetta
nell’ambito della vertenza per il rinnovo del contratto integra-
tivo di gruppo. Il precedente accordo risale a 15 anni fa.

Trasporti
Assemblea nazionale dei delegati
sulla piattaforma per il contratto unico

Si terrà domani a Roma, presso il Teatro Tendastrisce, l’as-
semblea nazionale quadri e delegati del trasporto pubblico
locale e ferroviario, indetta dalle Federazioni Filt Cgil, Fit Cisl,
Uilt Uil, Ugl Trasporti, Orsa Trasporti, Fiasa e Fast. Al centro
dell’assemblea l’approvazione del documento di linee guida
per la piattaforma del nuovo contratto della mobilità per gli
addetti al trasporto locale, ferroviario e servizi. All’iniziativa,
interverranno tra gli altri il segretario generale della Uil, Luigi
Angeletti, e il numero uno della Cisl, Raffaele Bonanni.

■ di Luigina Venturelli

CREDITO L’esposizione in

strumenti derivati dei clienti

italiani di Unicredit è in calo.

È quanto ha assicurato ieri

a Istanbul l’ad del gruppo

Alessandro Profumo al suo

consiglio d’amministrazione.
Il banchiere genovese, stando a
indiscrezioni, avrebbe snoccio-
lato una serie di dati che dimo-
stranouncomplessivomigliora-
mento della situazione. Secon-
do quanto emerge, la perdita
potenziale dei derivati in mano
ai clienti di Piazza Cordusio
(mark to market) sarebbe scesa
ulteriormente - a fine dicembre
2007-aquota1,1miliardidieu-
ro dagli 1,2 miliardi del settem-
bre 2007 e da circa 18 miliardi
di fine dicembre 2006.
Così, facendo riferimentoadati
di Bankitalia che indicano al 30
settembre 2007 perdite poten-
ziali lorde mark-to-market per
5,3 miliardi per i clienti di tutte
le banche italiane, l’ad ha osser-
vato che, a quella data, la quota

in portafoglio ai clienti Unicre-
dit era del 24,2%, quasi dimez-
zata rispetto a quella del 51,4%
di fine giugno 2006.
Profumoavrebbeinoltreassicu-
rato il cda sull’impegno della
bancanell’aiutare ipropriclien-
tiachiudere le posizionipiùcri-
tiche: una risposta alle polemi-
che sorte sulle perdite subite da
imprenditori e enti locali a cau-
sa di tali strumenti derivati.
Il consiglio di ieri invece non
avrebbe discusso della cessione
dei 186 sportelli che l’Antitrust
haimpostoaseguitodella fusio-
ne con Capitalia. Qualche gior-
no fa la maxi cordata guidata
da Bpm, Bper, Credem e Carige
ha presentato a questo proposi-
to un’offerta vincolante e sono
stateavviatetrattative inesclusi-
va. Ieri il direttore generale di
Bpm, Fabrizio Viola, interpella-
to a margine di un convegno,
ha lasciato intendere che po-
trebbero bastare trenta giorni
per chiudere l’operazione.
Insomma, pare che si possa sac-
cheggiare il titolo dell’editoriale
di ieri del Financial Times per
riassumere il messaggio lancia-
to da Alessandro Profumo a
consiglieri, investitori e clienti:
«Dare credito a Unicredit». Se-
condo il quotidiano finanziario
londinese, infatti, l’istituto di
Piazza Cordusio starebbe sof-
frendo l’eccessivo pessimismo
del mercato. Sentimento con-
fermato dalle performance del
titolo a Piazza Affari, ieri in calo
dello 0,63%.

Alitalia, sì alla cassa integrazione per Malpensa
Per lo sciopero dei dipendenti Sea cancellati 200 voli. Oggi la decisione del Tar sul ricorso AirOne

Poveri manager. Nel 2007 al pre-
sidente della Fiat, Luca Cordero
di Montezemolo, sono andati
compensi lordi per 7,083 milio-
nidieuro,all’amministratorede-
legato Sergio Marchionne per
6,906 milioni. Lo si legge nel bi-
lancio del Lingotto pubblicato
sul sito di fiatgroup.com. Il vice
presidenteJohnElkanns’èdovu-
toaccontentare:ha ricevuto solo
582.500 euro. Un operaio o un
impiegato fiat, come denuncia-
noi sindacati,permetteredapar-
te lo stipendio accumulato in un
anno da Montezemolo, dovreb-
bero lavorare trecento anni: un
invito all’eternità...

Negli “stipendi” di Montezemo-
loediMarchionnesipuòguarda-
re meglio, tra le varie voci. Mon-
tezemolo ha percepito 550mila
di emolumenti per la carica,
10mila di benefici non monetari
(utilizzodimezzidi trasportoati-
tolo personale), 6.523.000 di al-
tri compensi, la maggior parte

dallaFerrari,maci sonoanchese-
imila euro per la carica di ammi-
nistratoredellaStampa.Monteze-
molo, precisa il bilancio, «come
presidente di Ferrari, ha il diritto
dipercepire, incasodi interruzio-
ne del rapporto di collaborazio-
ne, un capitale rateizzato in ven-
ti anni, pari al massimo, dopo
dieci anni, a cinque volte l’emo-
lumento annuale fisso...».
Sergio Marchionne ha percepito
3.050.000 di emolumenti per la
carica;3,5mlndibonusealtri in-
centivi (compenso variabile su-
bordinato al raggiungimento di
determinati obiettivi di budget e
comunque non superiore a 2,5
volte il compenso annuo lordo
fisso); 356.100 euro di altri com-

pensi.Anche Marchionne, in ca-
so interruzione del rapporto, go-
dedellostessodirittodicuibene-
ficia Montezemolo in Ferrari.
John Elkann, infine, ha ricevuto
550milaeurodiemolumentiper
la carica, 30.400 euro di benefici
non monetari (utilizzo di mezzi
di trasporto a titolo personale) e
2.100 euro per la carica nella
Stampa.
Agustin Breda, del direttivo
Fiom, ha commentato: «È etica-
mente inaccettabile chepossano
esistere tali abnormi disugua-
glianze...». A vantaggio di chi
poi si permette di «pontificare
sulle riformedeimodelli contrat-
tuali e sugli eccessivi costi delle
imprese e dei lavoratori italiani».

ATTESA Lotta e risposta:

poche ore dopo lo sciopero

generale proclamato dai la-

voratori della Sea per salva-

re l’aeroporto di Malpensa,

il governo ha approvato lo

stanziamento di 80 milioni di
euro per lo scalo varesino, ga-
rantendoai lavoratorieventual-
mente in esubero l’accesso alla
cassa integrazione.
Ieri mattina sono stati cancella-
ti 150 voli a Malpensa e 60 a Li-
nate per l’agitazione proclama-
ta da Cgil, Cisl e Uil lombarde:
dalle 10 alle 14 il personale di
tutti i settori degli scali milanesi
- dal piazzale al check in, dagli
operatoridel caricoescaricoba-
gagli, agli autisti dei mezzi - ha
incrociato le braccia e sfilato in
corteo al Terminal 1 per tutela-

re i posti di lavoro messi a ri-
schiodallariduzionedeivolide-
cisa da Alitalia nel suo piano di
risanamento.
E ieri pomeriggio l’esecutivo ha
riformulato il decreto millepro-
roghe, inmododagarantiream-
mortizzatori socialiai lavoratori
Alitaliacherisultassero inesube-
ro al termine della procedura di
vendita della compagnia aerea.
Ad annunciarlo è stato il sotto-
segretario alla Presidenza del

Consiglio, Enrico Letta: «Il go-
verno mantiene gli impegni
cheavevapreso a favore diMal-
pensa,dei suoi lavoratoriedelle
sue strutture, con lo stanzia-
mento di 80 milioni di euro per
il 2008, che serviranno per il ri-
lancio della struttura aeropor-
tuale. Questa è la prima tappa
delpianodisalvaguardiaerilan-
ciodiMalpensaaiquali ilgover-
no ha lavorato per giorni, re-
spingendo inutili demagogie».

Le incertezze sono legate alla
probabile vendita di Alitalia ad
AirFrance: Parigihagià fatto sa-
pere che una decisione definiti-
va sarà presa solo in presenza
del nuovo governo italiano e
che il gruppo s’insedierà in Ita-
lia quando il taglio dei voli a
Malpensa sarà già operativo.
Ma sullo sfondo resta il ruolo
della cordata AirOne-Intesa
Sanpaolodeterminataarientra-
re in gioco per l’acquisto della
quota del Tesoro, in attesa del-
l’esito del ricorso al Tar del La-
zio contro l’esclusione, previsto
per oggi.
Nel frattempo non si fermano
gli appelli del mondo politico
del Nord. In particolare, il presi-
dente della Provincia di Mila-
no, Filippo Penati, ha invitato
AirOne a rilanciare la sua offer-
ta per l’acquisizione della com-
pagnia di bandiera: «Siamo or-
mai quasi fuori tempo massi-
mo. Io sono fiducioso, ma se
questa cordata c’è si manifesti».

Sugli stessi toni l’assessore alle
infrastrutture della Regione
Lombardia, Raffaele Cattaneo,
che ha esortato la suddetta cor-
dataa«battereuncolpo»erilan-
ciare il suo piano industriale,
«altrimenti rischia di arrivare
quando il danno è fatto».
Unrilanciopotrebbeesserepro-
ficuo, almeno secondo il mini-
stro dei Trasporti Alessandro
Bianchi: «Secondo me si riapre
tutta la partita». Secca risposta
alle dichiarazioni del vicepresi-
dente di Air France-Klm Leo
Van Wijk: «Se l’hub di Malpen-
sa non sarà significativamente
ridimensionato, non vediamo
una ragione per un accordo».

■ di Giuseppe Vespo / Milano

Il Credito Svizzero a Zurigo Foto di Alessandro Della Bella/Ansa Epa

Il titolo è arrivato
a perdere il 10%
alla Borsa di Zurigo
timori anche
per i conti 2008

Montezemolo e Marchionne: 7 milioni l’anno
Dal bilancio del gruppo Fiat i compensi (lordi) del presidente e dell’amministratore delegato

Una vicenda con molti
punti interrogativi
che sembra ricalcare
quella della francese
Société Générale

A John Elkann
solo 500mila euro
Protestano i sindacati:
un operaio dovrebbe
lavorare trecento anni

ECONOMIA & LAVORO

Unicredit, in calo
il rischio derivati
Profumo: stiamo aiutando i clienti
a chiudere le posizioni più critiche

Credit Suisse,
scoppia un altro
scandalo in banca
Svalutazioni per 2,85 miliardi di dollari
causate in parte da operazioni dei trader

I dipendenti Sea si astengono dal lavoro all’aeroporto di Linate Foto Ansa

■ di Marco Ventimiglia / Milano
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1,4742 dollari +0,011
158,6400 yen +0,280
0,7555 sterline +0,005
1,6123 fra. svi. -0,001
7,4548 cor. danese -0,001
25,3190 cor. ceca +0,085
15,6466 cor. estone +0,000
7,8605 cor. norvegese -0,054
9,3164 cor. svedese +0,016
1,5984 dol. australiano -0,006
1,4836 dol. canadese +0,010
1,8410 dol. neozelandese -0,002
263,5700 fior. ungherese +0,390
3,5682 zloty pol. -0,010

Bot a 3 mesi 99,44 3,30
Bot a 6 mesi 98,23 3,15
Bot a 12 mesi 96,55 3,17
Bot a 12 mesi 96,82 3,13

Cambi in euro

A
A2A 5290 2,73 2,74 2,73 -11,70 16853 2,48 3,12 0,0700 8559,10
Acea 24534 12,67 12,65 1,08 -10,76 411 11,39 14,43 0,5400 2698,48
Acegas-Aps 13517 6,98 7,00 -0,68 5,63 30 5,34 6,98 0,3000 383,81
Acotel 133177 68,78 69,06 -1,03 -17,31 38 60,64 83,18 0,4000 286,81
Acq. Potab. 5871 3,03 3,04 -0,52 -11,63 70 2,77 3,43 0,1000 109,16
Acsm 3083 1,59 1,60 -1,05 -13,15 30 1,40 1,83 0,0200 74,62
Actelios 12733 6,58 6,57 -2,10 -1,97 75 5,99 7,69 0,1000 445,06
Aedes 4641 2,40 2,38 -0,71 -29,75 119 2,33 3,41 0,2500 243,94
Aeffe 4430 2,29 2,30 12,01 -13,07 1052 1,71 2,63 - 245,65
Aem To 4430 2,29 2,29 -0,13 -10,83 767 2,12 2,59 0,0600 1671,71
Aem To w08 1258 0,65 0,65 0,17 -15,99 10 0,55 0,80 - -
Aerop. Firenze 33288 17,19 17,16 -1,32 -4,64 0 17,10 18,03 0,0630 155,33
Aicon 3456 1,78 1,78 -1,33 -16,12 331 1,24 2,13 - 194,56
Alerion 1207 0,62 0,63 0,11 -11,38 122 0,55 0,70 0,0050 249,51
Alitalia 1248 0,64 0,65 0,54 -18,50 4378 0,64 0,79 0,0413 893,59
Alleanza 16348 8,44 8,46 0,32 -4,10 3133 8,22 8,80 0,5000 7147,96
Amplifon 6303 3,25 3,20 -1,48 -6,73 1270 2,94 3,57 0,0350 645,86
Anima 3865 2,00 2,00 -0,80 -7,59 51 1,93 2,16 0,1520 209,58
Ansaldo Sts 17759 9,17 9,21 2,70 6,03 544 7,17 9,17 - 917,20
Arena 220 0,11 0,11 -0,97 -12,09 6779 0,11 0,15 0,0413 83,48
Ascopiave 3160 1,63 1,63 -0,55 -2,91 70 1,58 1,82 0,0850 382,56
Astaldi 9497 4,91 4,91 6,02 -4,85 476 4,02 5,16 0,0850 482,77
Atlantia 44728 23,10 22,53 -1,40 -9,94 5481 21,27 25,65 0,6200 13206,54
Auto To-Mi 25125 12,98 12,99 0,57 -13,40 135 12,48 14,99 0,4000 1141,89
Autogrill 21903 11,31 11,35 0,69 -1,48 685 10,26 11,57 0,4000 2877,77
Azimut H. 14679 7,58 7,62 0,97 -14,71 1597 7,07 8,89 0,2000 1100,59

B
B. Bilbao Viz. 26488 13,68 13,68 -0,29 -18,72 4 13,27 16,83 - -
B. C.R. Firenze 12897 6,66 6,66 0,14 0,80 2202 6,61 6,66 0,1000 5520,32
B. Carige 4941 2,55 2,53 -1,48 -22,50 2366 2,54 3,29 0,0750 3100,39
B. Carige risp 5059 2,61 2,62 3,44 -18,80 6 2,53 3,25 0,0950 458,11
B. Desio 13120 6,78 6,83 0,37 -4,70 68 6,02 7,11 0,0955 792,79
B. Desio r nc 13364 6,90 6,90 0,97 -1,40 0 6,08 7,00 0,1150 91,12
B. Finnat 1583 0,82 0,81 -0,18 -6,49 44 0,75 0,87 0,0130 296,62
B. Generali 9699 5,01 4,98 -1,37 -26,11 246 4,96 6,78 0,1000 557,57
B. Ifis 17312 8,94 8,99 -0,35 -0,16 17 7,91 8,97 0,2400 278,56
B. Intermobiliare 10878 5,62 5,60 -1,32 -21,08 18 5,62 7,12 0,2500 874,39
B. Italease 13103 6,77 6,84 -0,06 -28,66 1274 5,95 9,49 0,7800 1139,59
B. Popolare 24622 12,72 12,66 -1,29 -15,72 3267 12,47 15,09 0,8300 8144,36
B. Profilo 3356 1,73 1,71 -0,93 -9,60 94 1,61 1,92 0,1470 220,04
B. Santander 22906 11,83 11,94 0,45 -18,89 0 11,40 14,59 0,1229 -
B. Sard. r nc 28818 14,88 15,00 1,01 -10,36 3 13,90 16,60 0,5200 98,23
B.P. Etruria e L. 16933 8,74 8,68 -1,44 -6,91 107 8,29 9,39 0,3000 471,66
B.P. Intra 20612 10,64 10,84 1,78 -5,54 4 10,44 11,37 0,2000 599,22
B.P. Milano 15632 8,07 8,07 -0,57 -12,02 3230 8,05 9,18 0,3500 3350,57
B.P. Spoleto 15587 8,05 8,00 - -13,12 2 7,71 9,27 0,4100 176,13
BasicNet 4393 2,27 2,27 1,20 8,82 641 1,47 2,27 0,0930 138,39
Bastogi 549 0,28 0,28 0,46 -13,44 116 0,27 0,33 - 191,49
BB Biotech 97685 50,45 50,57 0,96 -1,92 1 49,33 52,80 1,2434 -
Bca Ifis w08 5131 2,65 2,60 3,25 0,49 14 1,62 2,65 - -
Bco Popolare w10 842 0,44 0,43 -0,98 -34,06 269 0,39 0,66 - -
Beghelli 2014 1,04 1,03 -0,10 -9,64 1213 0,87 1,18 0,0150 208,00
Benetton 18060 9,33 9,43 1,37 -22,07 287 8,36 11,97 0,3700 1703,81
Beni Stabili 1400 0,72 0,72 -0,14 -3,26 14733 0,61 0,75 0,0240 1385,07
Bialetti 2738 1,41 1,41 1,00 -14,25 0 1,25 1,65 - 106,05
Biesse 27379 14,14 14,20 0,85 9,00 97 11,24 14,65 0,3600 387,34
Boero 46470 24,00 24,00 - -6,25 0 24,00 28,10 0,4000 104,17
Bolzoni 5782 2,99 2,99 0,30 -22,62 119 2,94 3,86 0,1000 77,16
Bon. Ferraresi 58572 30,25 30,29 0,97 -14,84 1 28,02 35,52 0,0800 170,16
Brembo 18619 9,62 9,64 0,89 -12,34 189 8,94 10,97 0,2400 642,20
Brioschi 770 0,40 0,40 0,57 -18,10 125 0,38 0,49 0,0038 287,08
Bulgari 14952 7,72 7,75 1,27 -18,90 1175 7,26 9,52 0,2900 2318,87
Buongiorno Spa 4027 2,08 2,10 1,06 2,06 572 1,53 2,19 - 221,22
Buzzi Unicem 31451 16,24 16,44 1,69 -13,43 816 14,65 18,76 0,4000 2685,77
Buzzi Unicem r nc 21979 11,35 11,50 1,85 -9,24 141 10,12 12,51 0,4240 462,12

C
C. Artigiano 5652 2,92 2,89 -1,84 -0,91 137 2,64 3,05 0,1635 415,65
C. Bergam. 54835 28,32 28,49 -0,04 -2,61 0 25,38 29,71 1,0500 1748,10
C. Valtellinese 17252 8,91 8,88 -0,38 -1,62 72 8,19 9,09 0,4000 1430,85
Cad It 19343 9,99 9,94 0,36 -1,26 6 8,98 10,12 0,2900 89,71
Cairo Comm. 63665 32,88 32,54 -1,54 -23,18 14 32,88 43,21 2,5000 257,59
Caltagirone 11114 5,74 5,75 0,98 -6,36 2 5,31 6,13 0,0800 689,49
Caltagirone Ed. 7664 3,96 3,97 0,05 -11,10 12 3,76 4,45 0,2000 494,75
Cam-Fin. 2653 1,37 1,37 -1,23 0,51 189 1,23 1,40 0,0300 503,74
Campari 11393 5,88 5,90 0,15 -10,82 290 5,50 6,60 0,1000 1708,71
Cape Live 1338 0,69 0,69 0,14 -23,24 85 0,62 0,90 - 35,09
Carraro 11176 5,77 5,78 1,58 -15,92 107 4,43 6,87 0,1250 242,42
Cattolica Ass. 59695 30,83 30,89 -1,15 -11,15 73 29,07 34,70 1,5500 1588,12
Cdc 5606 2,90 2,87 1,60 -18,52 68 2,47 3,89 0,5600 35,50
Cell Therapeutics 1893 0,98 0,97 -1,14 -28,49 557 0,95 1,37 - -
Cembre 10326 5,33 5,30 -1,16 -15,28 9 4,96 6,52 0,2200 90,66
Cementir Hold 11412 5,89 5,96 1,76 -2,26 272 5,18 6,03 0,1000 937,85
Cent. Latte To 5513 2,85 2,85 -1,49 -26,21 11 2,81 3,86 0,0500 28,47
Chl 952 0,49 0,50 1,10 -9,55 664 0,43 0,54 - 66,02
Ciccolella 4864 2,51 2,43 2,40 -14,70 448 2,34 3,02 0,0516 453,42
Cir 4014 2,07 2,03 -2,59 -18,39 6707 1,93 2,54 0,0500 1639,60
Class 2339 1,21 1,22 -0,33 -14,63 71 1,10 1,43 0,0100 123,92
Cobra 9097 4,70 4,77 1,88 -26,33 32 4,27 6,38 - 98,66
Cofide 1658 0,86 0,87 -0,24 -21,14 731 0,83 1,09 0,0150 615,93
Cr Artigiano ge08 5420 2,80 2,80 - - 5 2,80 2,80 - -
Cr Valtel w08 2744 1,42 1,42 -2,01 -11,27 5 1,35 1,60 - -
Cr Valtel w09 3079 1,59 1,64 2,44 -6,80 2 1,43 1,71 - -
Credem 16749 8,65 8,70 -0,56 -8,76 259 7,90 9,48 0,3500 2442,13
Cremonini 4672 2,41 2,39 -1,48 -2,78 178 2,18 2,48 0,0800 342,21
Crespi 1569 0,81 0,80 0,60 -16,64 63 0,73 0,97 0,0350 48,61
Csp 2788 1,44 1,43 0,42 -22,04 31 1,39 1,85 0,0500 47,89

D
D'Amico 4539 2,34 2,35 1,29 -15,26 122 2,23 2,77 - 351,48
Dada 26959 13,92 14,11 1,15 -14,96 19 11,46 16,37 - 224,12
Damiani 3557 1,84 1,83 1,50 -50,51 2029 1,78 3,71 - 151,74
Danieli 36727 18,97 18,97 1,04 -10,06 174 16,52 21,09 0,0800 775,40
Danieli r nc 26343 13,61 13,47 -1,41 -14,19 288 12,51 15,85 0,1007 549,98
Data Service 7761 4,01 4,03 2,47 -10,54 2 3,42 4,48 0,5200 40,16
Datalogic 11275 5,82 5,79 -2,03 -2,63 13 5,54 6,00 0,0600 371,84
De' Longhi 6535 3,38 3,38 -0,59 -10,52 7 2,70 3,85 0,0600 504,56
Dea Capital 3265 1,69 1,68 0,06 -20,73 280 1,60 2,13 - 516,95
Diasorin 23979 12,38 12,59 0,20 -5,34 52 10,96 13,34 - 681,12
Digital Bros 8338 4,31 4,26 -1,41 -16,31 7 3,83 5,28 0,0800 60,76
Digital M. Techn. 45134 23,31 23,54 1,47 -33,00 61 20,60 34,79 - 263,51
Dmail Gr. 19665 10,16 10,14 -0,98 8,53 8 8,03 11,08 0,1000 77,69
Ducati 3226 1,67 1,68 20,16 12,04 16035 1,02 1,67 - 547,18

E
Ed. Espresso 5040 2,60 2,61 -0,15 -13,03 1016 2,52 2,99 0,1600 1130,86
Edison 3350 1,73 1,74 1,10 -19,20 3466 1,64 2,21 0,0480 8963,25

Edison r 3472 1,79 1,79 1,13 -10,84 11 1,67 2,03 0,0780 198,29
Eems 5832 3,01 3,04 -0,49 -24,64 76 2,55 4,00 - 128,02
El.En 50130 25,89 25,96 0,62 -2,96 11 23,00 26,68 0,3000 124,90
Elica 5290 2,73 2,65 -2,86 -20,05 235 2,62 3,42 0,0400 173,00
Emak 9646 4,98 4,98 0,61 -4,10 5 4,74 5,26 0,1750 137,77
Enel 14458 7,47 7,51 0,87 -7,76 28629 7,11 8,20 0,4900 46186,03
Enertad 5493 2,84 2,87 -0,14 -4,64 77 2,66 2,98 0,0207 269,17
Engineering I.I. 49336 25,48 25,48 -0,12 -6,77 21 20,94 27,33 0,4800 318,50
Eni 44495 22,98 23,14 1,89 -8,15 28400 21,12 25,61 1,2500 92043,15
Enia 20933 10,81 10,89 0,55 -7,29 124 10,55 11,66 - 1162,18
Erg 22331 11,53 11,62 1,19 -11,81 819 9,77 13,08 0,4000 1733,64
Ergo Previdenza 7869 4,06 4,07 -0,78 2,01 48 3,29 4,08 0,1740 365,76
Esprinet 11856 6,12 6,25 1,38 -26,12 525 5,58 8,29 0,1400 320,87
Eurofly 2796 1,44 1,43 5,76 -29,76 2096 1,36 2,06 - 19,29
Eurotech 8582 4,43 4,45 -0,65 -11,15 152 3,94 4,99 - 155,14
Eutelia 3520 1,82 1,82 1,22 -46,65 69 1,66 3,41 - 118,93
Everel Group 639 0,33 0,32 -2,35 -16,43 1666 0,27 0,40 0,0516 32,23
Exprivia 3658 1,89 1,87 -1,16 - 935 1,23 1,98 - 64,09

F
FastWeb 49588 25,61 25,60 0,20 2,69 360 19,44 25,61 3,7700 2036,20
Fiat 28616 14,78 14,89 2,45 -16,51 56375 13,86 17,70 0,1550 16142,33
Fiat priv 22571 11,66 11,80 2,28 -20,23 189 10,97 14,61 0,3100 1204,08
Fiat r nc 22929 11,84 11,93 1,74 -19,33 563 11,19 14,68 0,9300 946,33
Fidia 15161 7,83 7,88 0,03 -2,72 92 6,10 8,70 0,1400 36,80
Fiera Milano 9213 4,76 4,74 1,67 0,23 25 3,77 4,78 0,3000 161,26
Fil. Pollone 1290 0,67 0,66 2,47 -9,37 18 0,60 0,76 0,0500 7,10
Finarte C.Aste 952 0,49 0,50 1,08 -8,60 6 0,43 0,54 0,0362 24,63
Finmeccanica 39558 20,43 20,57 0,69 -6,37 1801 18,48 21,82 0,3500 8686,53
FMR Art'é 13564 7,00 7,14 2,00 -12,48 0 6,19 8,00 0,4000 25,08
Fondiaria-Sai 55222 28,52 28,57 0,28 1,75 836 25,11 28,54 1,0000 3571,37
Fondiaria-Sai r nc 37573 19,41 19,43 0,22 0,30 89 17,73 19,46 1,0020 840,44
Fondiaria-Sai w08 12884 6,65 6,68 2,47 4,36 1 5,49 6,65 - -
FullSix 10808 5,58 5,51 -2,56 -9,18 1 5,22 6,15 - 62,42

G
Gabetti Prop. S. 3650 1,89 1,89 1,29 -16,85 2 1,78 2,27 0,0700 94,01
Gasplus 14690 7,59 7,65 -0,34 9,35 21 6,48 7,80 0,0950 340,73
Gefran 9445 4,88 4,84 -1,16 -5,90 5 4,28 5,18 0,2500 70,24
Gemina 2219 1,15 1,14 -2,40 -3,86 2122 1,00 1,20 0,1000 1683,70
Gemina r nc 2004 1,03 1,03 -1,43 -6,76 0 0,95 1,11 0,1200 3,89
Generali 54661 28,23 28,32 0,39 -7,99 5916 27,59 31,43 0,7500 39792,58
Geox 22432 11,59 11,69 1,61 -14,83 312 10,71 13,60 0,1500 2998,71
Gewiss 7604 3,93 3,89 -1,52 -18,70 33 3,90 4,83 0,1000 471,24
Grandi Viaggi 2521 1,30 1,30 0,08 -14,51 17 1,28 1,52 0,0300 58,59
Granitifiandre 13573 7,01 7,00 -2,10 -18,83 6 6,86 8,64 0,1200 258,41
Gruppo Coin 8613 4,45 4,34 -4,93 -19,19 129 3,82 5,50 - 587,76
Guala Closures 7344 3,79 3,78 0,80 -12,30 130 3,51 4,33 0,0880 256,50

H
Hera 5617 2,90 2,91 0,66 -4,54 1401 2,49 3,04 0,0800 2995,97

I
I. Lombarda 253 0,13 0,13 1,40 2,19 9431 0,10 0,14 - 535,75
Ifi priv 36628 18,92 19,02 2,96 -17,72 719 17,20 22,99 0,6300 1452,85
Ifil 10406 5,37 5,41 3,24 -15,26 4987 4,91 6,34 0,1000 5581,50
Ifil r nc 8690 4,49 4,57 3,91 -23,20 154 4,16 5,84 0,1207 167,77
Ima 27139 14,02 13,98 -0,58 -0,62 17 12,20 14,12 0,6500 477,95
Imm. Grande Dis. 4190 2,16 2,19 1,96 4,54 1106 1,75 2,16 0,0350 669,22
Immsi 2151 1,11 1,14 7,73 -14,34 4131 1,04 1,30 0,0300 381,30
Impregilo 6678 3,45 3,49 1,99 -24,96 2584 3,34 4,60 0,0300 1384,69
Impregilo r nc 15761 8,14 8,14 - -13,77 0 7,55 9,44 0,0404 13,15
Indesit Comp. 17223 8,89 8,91 -1,80 -16,64 675 8,13 10,67 0,3850 1010,74
Indesit r nc 22267 11,50 11,50 - -13,79 0 10,80 13,34 0,4030 5,88
Intek 1151 0,59 0,60 -0,17 -15,06 82 0,56 0,71 0,0190 206,68
Intek r nc 1908 0,99 0,98 - -3,37 0 0,90 1,02 0,2172 14,96
Interpump 11484 5,93 5,94 -0,97 -15,42 237 5,85 7,01 0,1800 474,01
Intesa Sanp. r nc 8338 4,31 4,32 -0,44 -13,19 2908 4,25 4,96 0,3910 4015,30
Intesa Sanpaolo 8762 4,53 4,54 -0,22 -15,01 45310 4,41 5,33 0,3800 53618,23
Inv e Sviluppo Med 2023 1,04 1,04 - - 0 1,04 1,10 - 53,00
Invest e Svil w09 46 0,02 0,02 - -33,24 0 0,02 0,04 - -
Invest. e Svil. 260 0,13 0,14 0,59 -23,14 716 0,13 0,19 0,0362 32,59
Ipi Spa 7935 4,10 4,08 0,12 10,13 17 3,11 4,83 0,5000 167,13
Irce 5433 2,81 2,85 1,93 6,53 26 2,22 2,81 0,0200 78,93
Isagro 7071 3,65 3,67 -0,08 -26,16 8 3,62 5,14 0,3000 64,09
It Holding 1398 0,72 0,71 -0,67 -32,45 6779 0,60 1,09 0,0258 177,55
It Way 12739 6,58 6,62 0,06 -10,01 2 6,55 7,36 0,1300 29,06
Italcementi 25133 12,98 13,08 1,67 -10,15 906 12,40 14,45 0,3600 2298,99
Italcementi r nc 18836 9,73 9,86 1,64 -9,54 211 8,93 10,75 0,3900 1025,64
Italmobiliare 111084 57,37 57,64 0,61 -8,50 25 53,34 63,25 1,4500 1272,61
Italmobiliare r nc 80801 41,73 41,90 0,65 -13,41 21 39,52 48,19 1,5280 682,00

J
Juventus FC 1679 0,87 0,87 -1,47 -10,37 81 0,81 0,97 0,0120 174,73

K
Kaitech 612 0,32 0,32 1,17 -16,65 135 0,31 0,38 - 28,23
Kme Group 2343 1,21 1,22 0,75 -18,21 168 1,15 1,48 0,0080 284,93
Kme Group rsp 2507 1,29 1,29 -0,31 -14,43 13 1,23 1,51 0,1086 24,70
KME Group w09 351 0,18 0,19 4,57 -31,23 7 0,18 0,26 - -

L
La Doria 2841 1,47 1,45 -2,03 -11,68 3 1,21 1,66 0,0444 45,48
Landi Renzo 5578 2,88 2,87 -0,38 24,77 171 2,28 2,96 - 324,11
Lavorwash 2937 1,52 1,54 0,78 -11,44 9 1,34 1,71 0,0200 20,23
Lazio 659 0,34 0,34 -1,30 17,01 3 0,25 0,39 - 23,07
Linificio 5710 2,95 2,94 -1,61 3,22 8 2,85 2,95 0,0300 81,53
Lottomatica 46316 23,92 23,91 - -2,57 487 22,49 25,01 0,7900 3633,43
Luxottica 35248 18,20 18,27 0,14 -14,82 970 16,84 21,37 0,4200 8423,94

M
Maffei 4587 2,37 2,42 -0,25 -9,23 11 2,25 2,63 0,0510 71,07
Maire Tecnimont 5815 3,00 3,00 0,17 -16,19 913 2,98 3,68 - 968,47
Management e C 1433 0,74 0,74 -1,33 - 346 0,66 0,76 - 403,67
Marazzi Group 11984 6,19 6,17 -0,80 -5,31 36 5,83 6,72 0,2300 632,71
Marcolin 3464 1,79 1,82 4,54 -3,97 58 1,51 1,86 0,0290 111,17
Mariella Burani 33248 17,17 17,02 -0,24 -8,21 168 15,68 18,71 0,5200 513,54
Marr 12969 6,70 6,69 0,53 -5,57 150 5,97 7,31 0,3600 445,59

Mediacontech 12340 6,37 6,48 4,62 -21,97 22 5,87 8,17 0,6000 59,15
Mediaset 11575 5,98 6,03 2,10 -12,29 13470 5,52 6,82 0,4300 7061,38
Mediobanca 25334 13,08 13,15 0,88 -6,98 3740 12,25 14,07 0,6500 10717,08
Mediolanum 7681 3,97 4,00 2,48 -26,82 3240 3,91 5,42 0,2000 2893,88
Mediterr. Acque 7391 3,82 3,81 -1,81 -10,27 7 3,55 4,25 0,0400 292,71
Meliorbanca 6097 3,15 3,10 -1,71 -11,32 32 3,05 3,57 0,1300 397,60
Mid Ind Cap w10 1259 0,65 0,65 - -34,08 0 0,63 0,99 - -
Mid Industry Cap 34833 17,99 17,99 - -18,23 0 17,90 22,00 - 68,37
Milano Ass 8229 4,25 4,26 0,47 -20,01 987 4,20 5,31 0,3000 1922,58
Milano Ass r nc 8665 4,47 4,52 1,94 -15,07 14 4,31 5,27 0,3200 137,56
Mirato 14026 7,24 7,22 -0,29 -13,25 2 6,81 8,35 0,3000 124,60

Mittel 8431 4,35 4,30 -1,42 -15,75 9 3,86 5,17 0,1500 287,36
Mondadori 10696 5,52 5,61 3,89 -1,45 758 4,89 5,61 0,3500 1433,09
Mondo TV 16137 8,33 8,48 2,07 -27,56 11 7,88 11,51 0,3500 36,70
Monrif 1407 0,73 0,73 0,74 -19,39 52 0,70 0,90 0,0240 109,02
Monte Paschi Si 5975 3,09 3,09 -0,58 -15,61 5998 3,00 3,66 0,1700 7573,47
Montefibre 1108 0,57 0,57 1,73 -2,25 1254 0,45 0,59 0,0300 74,41
Montefibre r nc 1038 0,54 0,54 2,04 -5,33 56 0,44 0,57 0,0440 13,93
MutuiOnline 7646 3,95 3,93 -1,97 -8,46 53 3,15 4,31 - 156,03

N
Nav. Montanari 4273 2,21 2,24 3,28 -17,99 200 2,05 2,69 0,1050 271,15
Negri Bossi 1348 0,70 0,70 1,38 -14,25 39 0,66 0,81 0,0400 30,68
Negri Bossi w10 372 0,19 0,20 2,63 -24,35 10 0,16 0,26 - -
Nice 6626 3,42 3,42 0,44 -7,41 17 3,19 3,70 0,0730 396,95

O
Olidata 1915 0,99 0,99 5,40 -1,87 330 0,75 1,03 0,0440 33,63
Omnia Network 2614 1,35 1,36 0,44 -35,22 212 1,29 2,10 - 35,01

P
Panariagroup I.C. 7238 3,74 3,76 1,16 -15,20 22 2,99 4,41 0,1900 169,54
Parmalat 4684 2,42 2,42 -0,82 -8,79 7153 2,21 2,65 0,0250 3997,32
Parmalat w15 2740 1,42 1,42 -0,35 -14,81 26 1,21 1,66 - -
Permasteelisa 24221 12,51 12,79 4,06 -10,13 105 10,64 13,97 0,3000 345,25
Piaggio 4202 2,17 2,22 7,80 -6,87 5995 1,74 2,33 0,0300 859,41
Pininfarina 19097 9,86 9,88 -0,31 -27,72 7 9,63 14,80 0,3400 91,89
Pirelli & C r nc 1438 0,74 0,75 -0,08 -5,08 274 0,70 0,78 0,0364 100,12
Pirelli & C R.E. 50014 25,83 26,03 -0,61 0,51 131 22,49 27,49 2,0600 1100,29
Pirelli & C. 1318 0,68 0,68 -0,39 -9,25 31706 0,66 0,75 0,0210 3563,25
Poligr. Ed. 1508 0,78 0,78 -2,50 -30,04 32 0,76 1,11 0,2634 102,79
Poligrafica S.F. 28448 14,69 14,85 -0,01 -10,48 2 13,25 17,86 0,3615 17,54
Poltrona Frau 2480 1,28 1,28 -0,54 -40,39 770 1,27 2,15 0,0150 179,34
Polynt 6986 3,61 3,61 0,08 3,12 436 3,47 3,61 0,0900 372,35
Premafin 3270 1,69 1,69 -0,18 -13,38 372 1,63 1,95 0,0150 693,06
Premuda 2387 1,23 1,24 0,73 -23,65 119 1,19 1,62 0,0600 173,56
Prima Ind. 48930 25,27 25,16 3,41 -14,66 56 20,72 30,06 0,6500 116,24
Prysmian 26438 13,65 13,75 0,98 -16,32 827 12,46 16,32 - 2457,72

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98
Ratti 860 0,44 0,44 0,09 -14,63 75 0,37 0,52 0,0517 23,09
RCS Mediag. r nc 3406 1,76 1,76 0,57 -21,26 30 1,73 2,23 0,0500 51,63
RCS Mediagroup 4908 2,54 2,55 0,79 -14,04 355 2,41 2,95 0,0300 1857,32
RDB 4026 2,08 2,10 1,60 -33,81 56 1,98 3,14 - 95,35
Recordati 10210 5,27 5,32 0,21 -15,35 531 5,27 6,31 0,1850 1095,96
Reno De Medici 952 0,49 0,49 -0,72 -14,16 45 0,44 0,58 0,0165 132,34
Reply 38576 19,92 20,10 2,27 -6,81 6 17,87 21,38 0,2800 180,90
Retelit 529 0,27 0,27 3,36 5,00 2811 0,20 0,27 - 115,35
Ricchetti 3083 1,59 1,58 -1,49 -5,41 18 1,53 1,69 0,0230 85,25
Risanamento 5300 2,74 2,74 1,93 -24,64 579 2,40 3,63 0,1030 750,86
Roma A.S. 1181 0,61 0,61 -1,47 -4,49 177 0,56 0,64 - 80,84

S
Sabaf 31989 16,52 16,66 1,35 -26,28 26 15,99 22,41 0,7000 190,54
Sadi Serv.Ind. 3197 1,65 1,65 -0,72 -17,66 40 1,63 2,00 0,1500 153,05
Saes G. 34950 18,05 17,99 -0,59 -11,08 42 17,36 21,04 1,4000 275,65
Saes G. r nc 31437 16,24 16,18 0,83 -7,21 32 14,03 17,51 1,4160 121,13
Safilo Group 3665 1,89 1,92 1,91 -19,14 2363 1,70 2,34 0,0200 540,25
Saipem 51272 26,48 26,62 1,45 -2,61 5318 21,84 27,89 0,2900 11684,35
Saipem r 50343 26,00 26,00 2,00 -8,74 0 23,00 28,49 0,3200 4,14
Saras 6608 3,41 3,45 1,20 -15,35 1143 3,25 4,04 0,1500 3245,76
Sat 20104 10,38 10,48 -1,37 -17,00 5 9,20 12,51 - 102,38
Save 22805 11,78 11,80 0,80 9,39 16 9,68 11,85 0,4300 651,79
Schiapparelli 84 0,04 0,04 -0,91 -7,04 1285 0,04 0,05 0,0155 26,59
Seat P. G. 392 0,20 0,20 2,87 -24,76 74155 0,19 0,27 0,0070 1663,96
Seat P. G. r 402 0,21 0,21 2,11 -21,81 154 0,20 0,27 0,0076 28,25
Sias 18100 9,35 9,37 -0,06 -9,24 202 8,68 10,30 0,3000 2126,67
Sirti 5085 2,63 2,63 3,55 -0,08 259 2,16 2,64 1,0000 582,91
Smurfit Sisa 5073 2,62 2,62 - 0,58 0 2,40 2,62 0,0100 161,39
Snai 7023 3,63 3,58 -4,34 -29,94 591 3,63 5,18 0,0387 423,72
Snam Rete Gas 8398 4,34 4,38 1,62 0,49 12190 4,21 4,64 0,1900 8484,55
Snia 1123 0,58 0,58 0,28 -18,20 483 0,56 0,71 0,0487 82,13

Snia w10 52 0,03 0,03 0,75 -22,32 212 0,02 0,03 - -
Socotherm 10284 5,31 5,31 2,41 -17,53 131 4,39 6,44 0,0500 204,74
Sogefi 9555 4,93 4,95 -1,94 -10,92 337 4,19 5,54 0,2000 565,61
Sol 9327 4,82 4,82 -2,71 -3,14 2 4,54 5,05 0,0680 436,90
Sole 24 Ore 8165 4,22 4,18 -1,46 -25,19 39 3,57 5,64 - 182,74
Sopaf 944 0,49 0,49 0,49 8,17 293 0,43 0,49 0,0620 205,63
Sorin 2382 1,23 1,23 -0,57 -8,00 478 1,17 1,36 - 578,61
Stefanel 2635 1,36 1,35 -3,79 -31,95 291 1,36 2,00 0,0400 73,76
Stefanel r 9585 4,95 4,95 - - 0 4,95 4,95 0,0750 0,49
STMicroelectr. 16261 8,40 8,38 -0,78 -13,82 5038 7,89 9,74 0,2278 -

T
Tas 39984 20,65 20,99 3,81 -1,38 1 20,20 21,07 1,1694 36,59
Telecom I. Media 336 0,17 0,18 1,04 -26,36 2279 0,16 0,24 0,1643 571,75
Telecom Ita Med. r nc 333 0,17 0,17 1,24 -21,82 10 0,16 0,22 0,1679 9,45
Telecom Italia 3450 1,78 1,78 -1,16 -15,26 142684 1,78 2,14 0,1400 23844,55
Telecom Italia r 2643 1,37 1,36 -1,52 -15,11 30287 1,37 1,61 0,1510 8225,65
Tenaris 24424 12,61 12,81 1,25 -16,55 5952 12,16 15,12 0,2278 -
Terna 5389 2,78 2,79 0,65 -0,22 11986 2,63 2,91 0,1400 5567,33
Tiscali 3849 1,99 1,95 -0,10 8,83 56186 1,31 1,99 - 843,73
Tod's 85777 44,30 43,87 -0,43 -7,92 109 35,85 48,11 - 1350,30
Trevi 22465 11,60 11,88 4,32 -4,41 271 8,96 12,14 0,0500 742,53
Trevisan Comet. 4779 2,47 2,48 0,86 -24,41 244 2,27 3,33 0,0700 69,61
Txt e-solutions 27048 13,97 13,94 -1,97 7,61 34 9,68 15,96 0,4000 36,64

U
UBI Banca 32252 16,66 16,67 0,32 -10,93 2528 16,24 18,70 0,8000 10646,25
Uni Land 596 0,31 0,31 -1,71 -22,33 2780 0,29 0,42 0,0050 331,05
Unicredito 9495 4,90 4,90 -0,63 -12,51 120527 4,55 5,70 0,2400 65438,28
Unicredito r 10063 5,20 5,20 0,04 -10,78 24 4,86 5,88 0,2550 112,81
Unipol 3619 1,87 1,85 -0,43 -20,09 8083 1,85 2,34 0,1200 2765,91
Unipol priv 3404 1,76 1,75 -1,02 -18,61 5275 1,66 2,16 0,1252 1602,49

V
V.d. Ventaglio 781 0,40 0,40 - -19,44 381 0,40 0,50 0,0700 51,35
Vianini I. 6512 3,36 3,32 - 0,72 0 3,02 3,38 0,0500 101,24

Vianini L. 17270 8,92 8,90 -1,11 -20,09 26 7,97 11,16 0,1200 390,63
Vittoria 22033 11,38 11,29 -1,66 -5,36 14 9,66 12,02 0,1600 371,62

W
w Inv e Svil Med 11 78 0,04 0,04 -8,26 - 274 0,04 0,25 - -
Warr Intek 08 155 0,08 0,08 - -34,64 144 0,07 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 8227 4,25 4,24 -1,63 -9,17 50 4,02 4,68 - 339,92
Zucchi 5677 2,93 2,95 -1,01 -11,15 1 2,81 3,30 0,2500 71,47
Zucchi r nc 6390 3,30 3,30 -1,08 -5,71 0 3,13 3,50 0,0300 11,31

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

In sintesi

Seduta in leggero rialzo per
Piazza Affari, in linea con le
altre Borse europee. Il Mibtel ha
chiuso a più 0,53%, l’S&P Mib
a più 0,47%, l’All Star a più
0,80%. Fra le blue chip forti
rialzi per i titoli della galassia
Berlusconi con Mondadori (più
3,8%), Mediolanum (più 2,5%)
e Mediaset (più 2%). Acquisti
sostenuti anche su A2A (più
2,9%), Seat (più 2,6%), Fiat (più
2,4%) e per i titoli del settore
costruzioni con Impregilo (più
1,9%), Buzzi Unicem (più
1,7%) e Italcementi (più 1,6%).

Male i bancari, tranne
Mediobanca (più 0,9%),
trascinati al ribasso dalla maxi
svalutazione di Credit Suisse.
Flessioni per Banco Popolare
(meno 1,1%), Mps (meno
0,6%), Unicredit (meno 0,6%)
e Popolare Milano (meno
0,5%). Ancora una giornata
nera per Telecom Italia (meno
1,1%). Sul generale rally per
Ducati (più 19,8%) dopo
l’annuncio dell’opa da 1,7 euro
da parte dei soci.
Acquisti anche su Piaggio (più
7,8%) e Astaldi (più 5,6%).
Vendite sostenute su Coin
(meno 5%) e Snai (meno 4%).

La Magneti Marelli,
società del gruppo Fiat,
consolida la sua
presenza in India con il
terzo accordo in soli
quattro mesi. Magneti
Marelli Sistemi di Scarico
costituirà infatti due joint
venture per produrre
sistemi di scarico per
autovetture. Gli accordi
saranno stipulati con la
società Skh Metals Ltd e
con la Skh Sheet Metal
Components Ltd,
entrambe del gruppo
Krishna. La Magneti
Marelli avrà il 50%.

Monti Ascensori,
società bolognese attiva
nel settore della
manutenzione e
installazione di ascensori,
montacarichi e scale
mobili, si è aggiudicata
nuovi appalti in
Emilia-Romagna,
Lombardia e Friuli.
L’azienda si è inoltre
aggiudicata la
manutenzione
straordinaria su impianti
elevatori dell’Ater di
Trieste, nel complesso di
borgo San Sergio.

Pollini spa, società
del gruppo Aeffe, ha
siglato due accordi di
licenza della durata di
cinque anni ciascuno:
con Drops ha stipulato un
accordo per la
produzione di ombrelli, e
con Larioseta per la
produzione e
distribuzione delle nuove
linee foulard, scialli
donna, sciarpe donna e
uomo e cravatte.
Entrambe le licenze
prenderanno avvio dalla
stagione autunno/inverno
2008. Aeffe, quotata al
segmento Star di Borsa
Italiana, è stata fondata
nel 1981 da Alberta
Ferretti e da suo fratello
Massimo.

Viit (Veicolo italiano
investimenti Tecnologici)
dopo la prima offerta
obbligatoria chiusa l’8
febbraio con l’adesione
del 24,165%, ha lanciato
una nuova opa su base
volontaria per Sirti che
avrà ad oggetto il 6,067%
del capitale. L’offerta è di
2,65 euro lo stesso
offerto in occasione della
prima opa. L’operazione
è finalizzata alla revoca
dalla quotazione.

Citigroup, che ha
registrato perdite record
nell’ultimo trimestre per la
crisi dei mutui subprime,
ha annunciato la vendita
del suo quartier generale
in Giappone alla Morgan
Stanley. Citigroup non ha
specificato il valore della
transazione, ma secondo
il giornale economico
Nikkei ammonterebbe a
48 miliardi di yen (445
milioni di dollari).
L’operazione è stata
decisa al fine di migliorare
l’efficienza e «mitigare i
rischi» correlati alla
proprietà dell’asset
immobiliare. Per Morgan
Stanley si tatta di un
ulteriore investimento nel
settore immobiliare in
Giappone, dove acquistò
l’anno scorso 13 hotel da
All Nippon Airways.

Borsa

Finisce un’era per Ducati, la
regina delle due ruote. Quotata
in Piazza Affari dal 1999, al
termine di un’odissea finanziaria
incominciata nel 1985 con il
passaggio dall’Iri alla Cagiva, che
ha poi venduto al Texas Pacific
Group, la casa che produce le
Monster e le altre superbike si
prepara ora a lasciare la Borsa.
Con l’opa di Investindustrial, Bs
Investimenti e Hospitals of
Ontario Pension Fund, che
hanno messo sul piatto 1,70
euro per azione per un totale di
390 milioni, la storica casa

bolognese si avvia infatti al
delisting, con la benedizione del
mercato, che a fine giornata ha
premiato il titolo con un rialzo
del 20,16% a quota 1,67 euro,
vicino al prezzo dell’offerta. Una
reazione dovuta al fatto che
l’offerta dei soci del patto di
sindacato di Ducati ( famiglia
Bonomi - Investindustrial, Sgr Bs
Investimenti e fondo pensione
ospedali dell’Ontario, incorpora
un premio del 23% circa rispetto
al prezzo ufficiale della vigilia e
un premio del 35% sulla media
ponderata dell’ultimo mese.
L’offerta riguarderà il 70% del
capitale.

Brembo e Sabelt hanno siglato
un accordo di joint-venture
che prevede il conferimento in
Brembo Performance del ramo
d’azienda High Performance
Kits di Brembo (sistemi
frenanti per trasformazioni di
auto sportive) e del 100 per
cento delle azioni di Sabelt
(cinture sicurezza), ceduto
dagli attuali azionisti, le
famiglie Marsiaj e d’Ormea. Lo
comunica una nota del
gruppo bergamasco. Il
contratto prevede una
partecipazione iniziale

paritetica con il passaggio di
Brembo al 70 per cento entro il
mese di marzo, a fronte di un
corrispettivo di 6 milioni di
euro, finanziato con le linee di
credito disponibili.
La nuova società opererà
attraverso gli stabilimenti di
Moncalieri (Torino) e Zilina
(Slovacchia), di proprietà di
Sabelt, oltre che gli
stabilimenti e le consociate in
Usa e Giappone. Il contratto
prevede anche un’opzione di
vendita a favore dei soci
Marsiaj e d’Ormea esercitabile
dopo 3 anni e non oltre il
termine di 8 anni.

Bot

Telecom ancora giù Via dal listino Acquisisce Sabelt
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Nessun 6 Jackpot  € 7.449.150,67 5 + stella €  -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 51.045,00

Vincono con punti 5 € 80.724,54 3 + stella € 1.267,00

Vincono con punti 4 € 510,45 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,67 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
2 18 35 53 60 66 32 45

Montepremi 2.825.358,86

SARÀ LA PRESUNTA love story con la Ar-

curi, sarà l’imminente firma del contratto, sa-

rà che ha semplicemente ritrovato la forma.

In questo 2008, Amantino Mancini, è l’uomo

decisivo della Roma.

È lui che segna in

Coppa Italia, in cam-

pionato e adesso an-

che in Champions. È lui che
anche nel disastro di Torino
aveva disputato una buona ga-
ra, ed è sempre lui a mettere la
firmasullavittoriadeigialloros-
si contro il Real. Una vittoria
sofferta, difficile, che potrebbe
non servire a niente: con un
gol subito in casa, pare impro-
babile che la corazzata meren-
gues non ne faccia un altro al
Bernabeu.Comunqueil risulta-
to resta importantecontro una
squadraancorpiù«capelliana»
diquando lo stessoCapello era
inpanchina. Tanto che per i ti-
fosi delle merengues, acerrimi
nemicidel neo tecnico inglese,
è possibile rispolverare il vec-
chio motto: dalla padella alla
brace.ConSchuster, ilRealpro-
pone il primo esempio di ossi-
moro-calcistico: quattro difen-
sori bloccati dietro con - a loro
protezione - un libero, mentre
tutti gli altri sono possono in-
ventare e dare sfogo alla loro
fantasia. In più, quando è ne-
cessario, anche una melina per

perdere tempo. Insomma, una
sorta di mix tra il catenaccio
dell’era pre-sacchiana e l’anar-
chia di Cruijf.
Rimane la metamorfosi della
Roma: rispetto alle ultime gare
in campionato, in particolare
quella di sabato contro la Ju-
ventus, la squadra di Spalletti
appare un undici con la “U”
maiuscolaenonunagglomera-
to di uomini spauriti e senza
fiato. Una «nouvelle vie” dalla
quale resta escluso un solo uo-
mo: Perrotta. Per il resto corro-
no tutti, tutti partecipano al-
l’azione e sono bravi a recupe-
rare il vantaggio immediato di
Raul,proprioquandoilRealap-
pariva in difficoltà. Il gol, infat-
ti, avrebbe stroncato le gambe
amolte formazioni, figuriamo-
ci a un undici che non vede la
porta da molto, troppo tempo.
La Roma, infatti, subito dopo
si è riorganizzata senza troppi
spasimi: ha giocato la palla,
puntando più sulle percussio-
ni centrali che sui cross e cer-
candodi sorprendere gli avver-
sari sulla velocità.
Così il gol di Pizarro del primo
tempo (tiro deviato da Gago) e
quellodiMancinidella ripresa.
Inparticolare il secondosuggel-
la la prova di Totti: incolore
per due terzi del match, con

l’assist al brasiliano si sveglia,
prendecoraggioeritrovagliau-
tomatismi nei passaggi e negli
appoggi. Un altro giocatore.
Poi è tutta una questione di
nervi. E la squadra di Spalletti
serra le fila tenendocome pun-
to fermo De Rossi davanti alla
difesa, affidando a Mancini
qualche ripartenza e confidan-
do nella “buena suerte” che si
concretizza nel palo di Van Ni-
stelrooy. Anche la manovra
madrilena perde smalto e, da
inebriante, si trasforma in pre-
vedibile.
I cambi migliorano più la Ro-
ma (Aquilani e Sonetto) che il
Real (Baptista e Drenthe) e così
finisce 2-1. Lo stesso risultato
dell’andata dei quarti di finale
dell’anno scorso con il Man-
chester. All’Old Trafford non
bastò, per il Bernabeu sono già
pronti gli scongiuri.

Kalac sì, Kalac no. Il dubbio è in
porta, ed è un dubbio fonda-
mentale. Ancelotti è ottimista, e
l’australiano si è allenato, sep-
pur a parte, per un’intera sedu-
ta. Ma poi, non sarà mica il por-
tiere a disturbare i sogni di Car-
letto, anzi. «Chiunque gioche-
rà,nonsposteràgli equilibridel-
la partita. Fiori è pronto, se sarà
lui farà il suo. Mi fido di lui».Ma
èunpo’cheValerioFiorinonas-
saggia l’erba del campo. Quat-
tro anni, un secolo. Dovrà esse-
re la squadra, se giocherà l’ex la-
ziale caro alla Gialappas per la
sua antica propensione alla pa-
pera, a dare tranquillità a lui e

non viceversa come accade di
solito. La partita vale la stagione
e il Milan è senza portieri. Dida
conlaschienaapezzi,Kalaccon
l’indice destro indolenzito.
Maqueste sono le partite da Mi-
lan: «Noi tiriamo fuori in queste
situazioni energie impensabili.
Non siamo al top, ma nessuno
inquestomomentodellastagio-
ne lo è. Ci aspetta una partita
molto difficile», dice Ancelotti
che si affida ai pretoriani. Den-
tro Maldini, Pirlo, Gattuso, See-
dorf eKakàdietro l’unicapunta,
Gilardinoe Inzaghipartonoalla
pari. Altro dubbio sulla destra,
dove sono in tre per un posto,

con Oddo favorito su Bonera e
Cafu. Panchina per Pato, non al
100% dopo la distorsione di Fi-
renze, e va razionato.
Partita difficile. Difficilissima,
anzi, visto che l’Arsenal è primo
in Premier League e nonostante
la sconfitta clamorosa di sabato
contro il Manchester United
(4-0seccoall’OldTrafford),viag-
gia col vento in poppa, giovane
e spumeggiante.
Molti assenti anche tra i baby
Gunners. Probabilmente nem-
meno un inglese sarà in campo
nell’undici di Arsene Wenger.
L’unico potrebbe essere Theo
Walcott, ma lapunta è più fuori
che dentro l’idea di Wenger.
Fuoridi sicuroVanPersie eRosi-

cky, la responsabilità sarà tutte
sulle spalle del fenomenale ven-
tenne spagnolo Fabregas, cen-
trocampista da 12 gol in stagio-
ne. In porta c’è il vecchio bido-
ne rossonero Jens Lehmann,
mezza stagione e pasticci di
ogni tipo a Milanello nel ‘99. E
poi, la freccia togolese Ade-
bayor, 19 gol in Premier, e in di-
fesa Senderos. Gente dura per
una doppia sfida apertissima.
«Il Milan è favorito - dice Wen-
ger - ma solo al55%. Hanno più
esperienza, noi dobbiamo cre-
scereepartite comequeste sono
l’occasione migliore per farlo».
Se è già l’ora di raccogliere per i
Gunners, lo dirà il campo ma-
gnifico dell’Emirates Stadium.

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Martedì 19 febbraio
NAZIONALE 45 51 68 46 26
BARI 35 55 83 56 44
CAGLIARI 15 79 41 39 78
FIRENZE 66 59 20 60 71
GENOVA 38 54 86 17 85
MILANO 2 55 63 83 28
NAPOLI 60 37 76 8 45
PALERMO 18 51 22 9 35
ROMA 53 70 28 33 30
TORINO 43 52 24 82 48
VENEZIA 32 17 12 28 14

Champion’s League

Raul, sessanta gol
Torres fuori partita

LE PARTITE DI IERI

Roma-Real Madrid ...........2-1
Marcatori: 8’ Raul, 24’ Pizarro,
13’ st Mancini

Liverpool-Inter ................. 2-0
39’ st Kuyt, 44’ st Gerrard

Olimpiakos-Chelsea .........0-0

Schalke 04-Porto ............. 1-0
4’ Kuranji

LE PARTITE DI OGGI

Celtic-Barcellona

Lione-Manchester U.

Arsenal-Milan

Fenerbahce-Siviglia

De Rossi è una diga
Perrotta spaesato

LONDRA L’australiano si è allenato, molte assenze fra i Gunners. Wenger: «Loro favoriti»

Milan, ostacolo Arsenal col dubbio Kalac-Fiori
■ di Cosimo Cito

RealRoma■ di Alessandro Ferrucci / Roma

■ 10,45 Sky Sport 2
Rubrica Snowave
■ 11,00 Espn Class.
Tennis US Open 1980
■ 13,00 Sky Sport 2
Wwe Smackdown
■ 14,00 Espn Class.
Moto Superbike
■ 17.00 Sky Sport 2
Auto Dtm
■ 18,00 Eurosport
Rubrica Eurogoals
■ 18,15 Eurosport
Tennis Wta

■ 20,00 Eurosport
Boxe Mondiale Ibf
■ 20,45 Sky Sport 1
Cham. Arsenal-Milan
■ 22,45 Sky Sport 1
Rubrica Postpartita
■ 23.00 Sky Sport 2
F1 G.P. d'Australia
■ 23.25 Rai Due
Rubrica Champions
■ 23,30 Eurosport
Welsh Open
■ 04,30 Sky Sport 1
Rubrica Sport Time

Casillas 6: efficace su una
conclusione di Cassetti, ma
non fa certo gli straordinari.
Sergio Ramos 6: a parte
un liscio da Gialappa's,
amministra spazi e palloni
con saggezza.
Cannavaro 6: essenziale,
baci e abbracci con Totti.
Heinze 6: tra tanti piedi
nobili anche qualche
randellatore non stona.
Torres 5,5: soffre Giuly e
non oltrepassa mai la linea
del centrocampo.
Diarra 6: mastodontico
nelle fattezze, delicato nel
tocco. Se sa pure cucinare

è il marito ideale (dal 34' st
Julio Baptista).
Gago 5: si piazza davanti
alla difesa «alla De Rossi»:
pessima imitazione.
Guti 6,5: in avvio è
talmente in palla che pare
più il quarto attaccante
Real. Poi cala parecchio.
Robben 7: la scheggia
impazzita. Dai suoi piedi
nascono l'azione del gol e
un assist per Raul (dal 34'
st Drenthe).
Raul 7: 60 gol in 115 partite
di Champions, ma è molto
di più di questo.
Van Nistelrooy 6: si fa
ricordare per un gol in
fuorigioco e un palo pieno.

 m.f.

Basket 20,45 Sky Sport 2Calcio 20,30 Rai Uno

Doni 5,5: può poco sulla
carambola di Raul. Per il
resto indecisioni nelle uscite
Panucci 6: tiene di mestiere
di fronte, a turno, a Robben,
Raul e Van Nistelrooy. (dal
22' st Tonetto 6,5: vivace).
Juan 6: anticipi e oculatezza.
(dal 31' st Ferrari),
Mexes 6,5: si fa rispettare nel
gioco aereo. In più s'oppone
ad un tiro di Robben
destinato al sacco.
Cassetti 5,5: improvvisarsi
terzino sinistro non è facile.
Sfugge clamorosamente a
due ammonizioni prima di
beccarsi il giallo sacrosanto.

De Rossi 7: la diga. Dicono
avesse la febbre.
Pizarro 6,5: perde l’impari
sfida fisica con i dirimpettai
madridisti ma ha il merito di
colpire secco per l’1-1. (dal
14’ st Aquilani 6).
Giuly 6,5: quando spinge fa
impazzire Torres.
Perrotta 5: fatica a ritrovare il
guizzo e una collocazione
utile alla squadra.
Mancini 6,5: si accende a
sprazzi. Quando lo fa,
dimostra che può essere
l'arma vincente.
Totti 6: nel primo tempo è il
trucco del prestigiatore: c'è
ma non si vede. Nel secondo
tempo c'è e si vede.

 Massimo Filipponi

Pizarro & Mancini
Cuore Roma
Madrid non è Real
Gol di Raul, poi gli uomini di Spalletti rimontano
Occasioni spagnole, ma che carattere i giallorossi

Pizarro esulta dopo la

IL PROTAGONISTA

Due tocchi, un assist
Dall’abisso riecco Totti

LO SPORT

■ «Di lui mi fido» ha detto
Spalletti. Eppure, dopo la pro-
va incolore di Torino, rimette-
re in campo Totti affidandogli
ancora una volta la fascia di ca-
pitano e le chiavi dell’attacco,
piùche un atto di fiducia appa-
riva come un azzardo alla rou-
lette. Per un tempo il capitano
è un fantasma. Tutti i compa-
gni lo cercano ma lui non ri-
sponde, gioca come non vor-

rebbe (sempre con le spalle ri-
volte alla porta avversaria e
con un uomo incollato alla
schiena dolorante) finendo
per diventare facile preda del
suo amico Cannavaro. Tutto
troppo facile per l’ex Pallone
d’Oro che fa bella figura. Ma il
napoletano di Madrid sa che
non c’è da fidarsi e non gli to-
glie mai gli occhi di dosso. Il
piede fatato del romanista

nonè ispirato: pochi lanci,nes-
sun tiro in porta, qualche sva-
rione e la sensazione di un fu-
turo incerto e traballante.
Quando anche nel cuore del
più tifoso dei tifosi romanisti
comincia a farsi strada l’idea
che Totti debba lasciare il pas-
so a Vucinic (altri centravanti
la Roma non ne ha...) ecco la
metamorfosi. Pallone alto,
Heinzevaa vuotomentre ilnu-
mero 10 giallorosso accarezza
la palla, la tocca una volta, la
mette in terra e poi la sospinge
con grazia verso il corridoio
giusto. È in quel lembo di terra
che Mancini la raccoglie per
battere Casillas. Uno sprazzo
di gran classe. Il 2-1 della Ro-
ma dà fiducia alla squadra e

Totti smette di essere un ecto-
plasma. Si muove, fatica, gioca
di fisico e di intelligenza. Molti
i presunti falli su di lui, qual-
che fischio a favore fa rifiatare
i compagni. L’arbitro Fankel se
lo coccola come un insegnan-
te con il primo della classe de-
cretando punizione anche
quando è consistente il dub-
bio simulazione. Totti c’è, do-
po il gol non ritorna nel lim-
bo, continua a lottare. Contri-
buisce a sprecare un’azione di
contropiede (4 giallorossi con-
tro 2 merengues). Ma arriva in
porto con tutti i compagni. Il
2-1 finale è importante. Se rina-
sce lui, a Madridc’èunasperan-
za in più.
 al. fer.Totti in azione contro il Real

Un 17enne della Novaffori, campionato di
calcio Allievi, nel milanese, è stato squalificato
per sei mesi per aver «palpeggiato» un arbitro
donna. Il ragazzo, si legge nel comunicato,
«prima le rivolgeva gravi e volgari offese, poi le
poggiava le mani su una parte intima del corpo»
La società ha deciso di allontanare il ragazzo

IN TV
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Cordoba, partita da guerriero
Ibra e Cruz, fantasmi «inglesi»

CROLLO Ha tenuto il campo per 80 minuti,

poi è sprofondata, sotto il peso degli infortuni

e degli errori arbitrali. Per l’Inter la trasferta a

Liverpool si è conclusa nel peggiore dei mo-

di, con una sconfitta

per 2 a 0 che suona

come una bocciatura

per una squadra a

cuiManciniavevachiestounapro-
vadimaturità.Nonpervenuta,an-
chepercolpadell’arbitroDeBleec-
kere, che ha espulso con troppa
frettaMaterazzi.Malachiavetatti-
ca è stato l’infortunio nel finale di
gara per Cordoba, la cui uscita ha
sgretolato il fortino difensivo ne-
razzurro. La partita inizia subito
nel segno dei Reds, con l’Inter che
per un quarto d’ora non mette il
nasofuori dallapropriametàcam-
po. I nerazzurri, schierati da Man-
cini con un 4-4-2 in cui Ibrahimo-
vic e Cruz formano la coppia d’at-
tacco, soffrono parecchio il ritmo
degli inglesi, tanto che nei primi
10minutiChivueMaterazzisi fan-
noammonireneltentativoditam-
ponare i buchi in difesa. Il giallo
più pesante si rivela quello dell’az-
zurro che alla mezz’ora, proprio
quando l’Inter stava recuperando
convinzione, incassa la seconda
ammonizione per aver fermato
Torres.Unasanzionedecisamente
troppo severa, che costringe i ne-
razzurriarintanarsidinuovoindi-
fesa.NelLiverpoolperòle idee lati-
tano, mentre la squadra di Manci-
ni, che ha spostato Chivu al cen-
trodelladifesae arretratoMaxwell
sulla fascia sinistra, rimane corta e
compatta. Così l’unico pericolo
per i nerazzurri arriva poco prima
dell’intervallo su cross di Gerrard,
che passa nell’area piccola prima
che Maicon spazzi via. Il tempo fi-
niscesenzachesi siavistaunavera
occasionedagol.Nella ripresa ine-
razzurri scendono in campo con
la stessa formazione. Il Liverpool
si getta in avanti, ma Cordoba e
Chivuchiudonoognivarco.Man-
ciniperònonsi fida,edopo10mi-
nuti toglie Cruz inserendo un me-
diano, Vieira. Il francese inizia pe-
rò malissimo, favorendo il contro-
piededi Torres, che costringe Julio
Cesar a una difficile deviazione in
angolo. Poco dopo Vieira ne com-
bina un’altra. toccando in area
con la mano su cross di Gerrard:
De Bleeckere, forse per compensa-

re l’espulsione di Materazzi, lascia
correre. Benitez inserisce la torre
Crouch, ma l’Inter regge senza af-
fanni, e in un due occasioni si af-
faccianell’areaavversaria.Attorno
alla mezz’oraperò i nerazzurriper-
donoancheCordoba, infortunato-

si al ginocchio. Una tegola enor-
me per l’Inter, in cui Burdisso non
riesceaentrare in partita e Chivuè
ormai stremato. Così all’84’ arriva
il gol di Kuyt, il cui diagonale tro-
va la deviazione decisiva di Mai-
con. L’Inter accusa il colpo e si sfi-
laccia, mentre il Liverpool si river-
sa negli ultimi 20 metri. Più o me-
noladistanzadacui, apochi istan-
ti dal 90˚, Gerrard si inventa il rad-
doppio, con un diagonale dal lato
destro dell’area che sbatte sul palo
alla destra di Julio Cesar. Un gol
meraviglioso, che punisce eccessi-
vamente un’Inter combattiva e
sfortunatissima. Tra tre settimane
a Milano servirà un miracolo.

BREVI

Il portiere... non tocca palla
Gerrard è l’anima, Pezzini è tosto

Inter

Basket/1
Nba, Jason Kidd torna a Dallas

Maxi-scambio Nba sull’asse Dallas-New
Jersey. In Texas va la guardia Jason Kidd,
che aveva debuttato proprio coi Mavericks
nel ’94, mentre ai Nets arrivano Devin Har-
ris, Gana Diop, Trenton Hassell, Moe Ager,
Keith Van Horn, oltre a due future prime scel-
te, A anche Malik Allen e Antoine Wright.

Basket/2
Ulep Cup, Benetton ko a Belgrado

Sconfitta per la Benetton Treviso nella gara
di andata dei sedicesimi di finale della Uleb
Cup: a Belgrado i veneti ko 81-71 con la Stel-
la Rossa.

Tennis
Wta Doha, Schiavone eliminata

Francesca Schiavone è stata eliminata al se-

condo turno nel «Qatar Total Open», torneo
Wta di categoria Tier I (l’equivalente dei Ma-
sters Series maschili) in corso sul cemento
di Doha.

Ciclismo
Andalusia, sprint vincente di Petacchi

Alessandro Petacchi (Milaram) ha vinto la
terza tappa della Ruta del Sol (Giro dell’An-
dalusia), disputata sulla distanza di 174 chi-
lometri, da Otura a Jaen. La maglia di leader
è passata allo spagnolo Pablo Lastras (Cais-
se d’Epargne).

Calcio
Serie B, verso «SportItalia» diritti tv

Si avvicina il ritorno della serie B in televisio-
ne. È stato infatti definito «positivo» l’incon-
tro di ieri nella sede della Lega calcio tra i
consiglieri della serie cadetta e i rappresen-
tanti dell’emittente SportItalia, interessata al-
l’acquisto dei diritti tv, ancora invenduti alla
sesta giornata di ritorno. E la prossima setti-
mana potrebbe arrivare l’accordo.

Liverpool

Julio Cesar 6,5: Attento, straordinario
su Gerrard all’11’ s.t., impotente sui gol.

Maicon 6: Resta molto bloccato, chiude
bene su Babel, ma non può galoppare.

Cordoba 7: Veloce, tempista, perfetto.
Migliore in campo. Sarà dura senza di lui
(dal 27’ s.t. Burdisso 5,5: Incerto sui gol).

Materazzi 5: fuori dopo mezz’ora, quasi
innocente sui due gialli. Torres lo prende
spesso in velocità.

Chivu 6: Ammonito dopo 4 minuti,
Ottimo da centrale, ma sui gol non c’è.

Zanetti 6,5: Corre per tre.
Cambiasso 5: Si vede pochissimo.
Stankovic 5: Fuori da tutto, non si vede

mai, non appoggia, non contrasta.
Maxwell 6: Prezioso come esterno alto e

poi come terzino dopo l’espulsione.
Cruz 5,5: Non si vede mai (dal 9’ s.t.

Vieira 5: Inizio disastroso, fa fatica).
Ibrahimovic 5: Non gli arriva una palla

che sia una, non va nemmeno a prendersela
però. Fuori partita completamente.

Steven Gerrard, in uncontrasto con Dejan Stankovic

Reina s.v.: spettatore.
Finnan 6,5: brillante, sempre nel vivo.
Carragher 6: non ha molto lavoro da

svolgere.
Hyypia 6,5: la solita quercia piantata

nell’area inglese.
F. Aurelio 5,5: incolore, spinge poco.
Mascherano 6,5: duro il giusto, corre

molto, interdisce e riparte. Bene.
Pezzini 6,5: molto bravo, dinamico,

tecnico
(dal 18’ s.t. Crouch 6: brutto e utilissimo).

Babel 6,5: primo tempo straordinario, si
spegne alla distanza.
(dal 26’ s.t. Pennant 6: mette in mezzo
palle interessanti).

Gerrard 7,5: in una parola, il
Liverpool. Corre, tira, crossa,
Anche in porta forse farebbe la sua figura.
Immenso,

Kuyt 6,5: impalpabile, poi trova il gol.
Torres 6: tiene in piedi l’attacco del

Liverpool. Velocissimo, un po’ tuffatore.

LO STADIO

Orgoglio & tradizione
Anfield, «tana» dei Reds

LO SPORT

L’Inter si fa male
Resta in dieci
l’autogol, poi Gerrard
Il Liverpool domina e passa nel finale: 2-0
Materazzi si fa cacciare: due gialli in mezz’ora

■ di Ivo Romano / Liverpool

La retorica del tifo impone frasi fritte
del tipo: anche se la squadra ha perso,
il pubblico ha vinto. Non succede ad
Anfield, non succede per la leggenda-
riacurvaKopche,annoverata tra le ti-
foseriepiùcalded’Europa, vinceancor
prima di gremire le tribune dello sta-
diodatato1884.Diquesti tempi, ilLi-
verpool vince poco e la vecchia "For-
tress Anfield" regge male alle invasio-
ni avversarie. In un preciso momento
dell’anno, ormai una tradizione nel-
l’eraBenitez, iRedsrinascono, respira-
noa pienipolmoni i cori della sua cur-
va e giocano oltre i suoi limiti.
Le foto in bianco e nero di Anfield, il
tratto spagnolo di Benitez e dei calcia-
tori, laproprietàamericana: perunat-
timo, un altro ancora, Liverpool è un
incanto, anche con la temperatura in-
torno allo zero e la classifica triste e
rattoppata. La ressa ai botteghini non
c’è stata, semplicemente perché i
45.000 posti del tempio sono “sold
out" da settimane. I tifosi del Liverpo-
ol sinutronocon ilpassato, trasmetto-
no orgoglio. E sotto le maglie rosse,
spuntano le cinquecoppedeiCampio-
ni in bacheca. I tremila di fede interi-
sta arrivano rispettosi, bussano prima
d’entrare, ringraziano: «25/05/05,
thank you Liverpool». Peccato che la
rivincita sia andata al Milan e, dalla

notte di Atene, una maledizione greca
sembra si sia abbattuta sulla squadra
di Benitez: spolpata da infortuni,
smontata da cessioni e acquisti affret-
tati e con un Gerrard tanto importan-
tequanto ingombrante. I sognidimez-
z’estate raccontano di un Liverpool
ambizioso, elettrizzato per l’avvento
diTorres, protesoallacacciadellaPre-
mier e una sponda di lusso in Cham-
pions.Ametà febbraio, laPremierè in
soffitta, tra gli scatoloni da non aprire
mai, e la Champions resta l’unica via
di fuga. Come sempre, come da alme-
no tre anni. E allora, nella sera più lu-
cente della stagione, i tifosi sanno di
dover gridare di più, con maggiore for-
za e antico vigore: «Liverpool, you’ll
never walk alone». Per cinque lunghi
minuti, perunasensazione dabrividi.
Gli interisti guardano, un po’ stupiti,
forse un po’ invidiosi. Sono scene da
rubare con gli occhi e riporre in vali-
gia, da importare in Italia e diffondere
come il nuovoverbo del tifo. E pensare
che,appenaqualche lustro fa, l’Inghil-
terra tremavaperglihooligans.E ilLi-
verpool ha sulla coscienza la tragedia
dell’Heysel. Ma i tifosi della Kop, ma-
gariubriachi,magariarruolatiall’uni-
ca fededel calcio, sono la testimonian-
zache lecosepossonocambiare.Quel-
le negative. E quelle buone, quelle che
ti fannoaccapponare lapelle,nonmo-
rire mai.

■ di Luca De Carolis / Liverpool

■ InSicilia,aCatania,unproget-
to che ruota intorno alla neve e
agli sciatori non vedenti che co-
me altri sportivi, lo insegna Pisto-
rius, hanno sempre meno limiti.
L’iniziativaneigiorni scorsi sull’Et-
na, sulle piste del vulcano più alto
d’Europa, sul versante Nord del
comunediLinguaglossaesuquel-
lo sud del comune di Ragalna, do-
ve si trovano bellissime piste da
scidi fondoimmerse inunpaesag-
gio da cartolina. E così, tra le piste
da sci che costeggiano i grandi e -
più o meno antichi - ammassi di
lava,hannosciatofiancoa fianco,
insieme ai loro «angeli custodi»,
gli atleti non vedenti. Eh sì, per-
ché il progetto predisposto dall’«
Associazionedisabilivisivi», realiz-
zatoconilpatrociniodellaProvin-
cia regionale etneae conl’autoriz-
zazione del Ministero dell’Inter-
no, si chiama proprio «Sciare al
buio con gli angeli visivi». Gli an-
geli, sull’Etna, sono stati gli uomi-

ni del Corpo speciale della scuola
alpina di Polizia di Moena, con
l’ausiliodellaPoliziadiStatodiCa-
tania. Lo scopo del progetto è sta-
to quello di far raggiungere la pie-
na autonomia ai diversamente
abili. Sciare per loro eraconsidera-
to quasi impossibile per un non
vedente. E, invece, dal 1984 l’«As-
sociazione disabili visivi» organiz-
zasettimanebiancheperuncenti-
naio di non vedenti e ipovedenti.
Fino ad ora lo scenario è stato
quellodellemontagnedelleDolo-
miti, inprovinciadiBelluno.«È la
prima volta - ha detto il presiden-
tedell’Associazione,GiulioNardo-
ne - che questa iniziativa si svolge
sull’Etna. Si tratta del più impor-
tante evento del genere in Europa
e siamo lieti che un filo condutto-
re si sia creato tra le Dolomiti, do-
ve si è sempre svolto, e il vulca-
no».L’impossibilenonèirrealizza-
bile, basta volerlo.
 Gabriele B. Fallica

IL FATTO Un progetto per atleti disabili

Dalle Dolomiti all’Etna
sciatori che non vedono
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Caravaggio, diglielo a questi politici

C
aravaggioCaravaggio, dacci unpoco dicoraggio;
perché ne abbiamo bisogno come del pane. Chi
ha visto, su Raiuno, la fiction sulla vita dell’im-
menso artista italiano? Ammettiamolo, è stata
una bella e sorprendente lezione di storia e di eti-
ca del presente, in imbarazzante conflitto con le
pavidità che affliggono oggi il rapporto del mon-
dopoliticonei confrontidelVaticano.Maandia-
moconunbriciolo d’ordine, iniziandoa prende-
re atto che la prima rete Rai si è accollata una bel-

la responsabilità nel mostrare un foto-album del
nostrolontanopassatoincui, senzamentire, sen-
za enfatizzare, senza gusto per il martirio, il Vati-
canoè,nei fatti,volanodiviolenza, ilpotere tem-
porale si mostra con strafottenza pornografica, i
salotti perbene sono nelle mani di faccendieri e
ruffiani. Un parterre socio-eco-politico del tutto
piegato nell’ossequio interessato e per niente cri-
stiano dedicato allo scranno dell’erede di Pietro.
Che tempi, si dirà, «estremi» almeno nella impu-
dicizia con cui la storia ha saputo svelarne la tra-
ma, il tessuto,macome si faa nonraccogliere, da
quelle pagine, il bisogno di una lettura dei nostri
giorni impostata sulla relatività - parola odiata,
oggi, nel mondo delle super-tonache vaticane -
di tutte le coseumane,compresequelleche siau-
tolegittimanonella«volontàdiDio»?Laquestio-
ne è divenuta ben più che interessante proprio
dall’altrasera,quandooltreseimilionidi telespet-
tatori hanno deciso di seguire le disavventure di
quelsangue-caldodiMichelangeloMerisi recupe-
rando e integrando in una sorta di bignami-tv
frammenti di informazioni neutralizzate, in età
scolare,daunostudiodisarticolatoeprogramma-
ticamente sommario. Con ogni probabilità, si
trattadello stessopubblicochehaseguito inque-

sti anni un lungorosariodi edificantivite di santi
e di Papi, confezionate per la tv giusto allo scopo
dinutrireconmodelli immortali il crescentebiso-
gno di assoluto, di risposte «senza se e senza ma»
alla insostenibile - per moltissimi - incertezza dei
giorni che corrono. Non parliamo di «fede», poi-
ché «fede», crediamo, è altra cosa e - come ha te-
stimoniato teneramente il nostro «Woitilaccio»
soprattutto negli ultimi anni del suo papato -
non cerca pretesti o placebo para-storici per esse-
re vissuta. Restiamo nelle cose del mondo e cose
del mondo sono state l’inquisizione, la «santa»
inquisizione, le torture, le segregazioni, le palesi
ingiustizie, la violenza del potere, un gioco duro

al quale, nei fatti e nel film, partecipa e non da
comparsa il Vaticano, sensibile come ogni altra
terrena organizzazione di interessi al fascino del-
la trama, dell’inganno, della compravendita del-
leanimeedeicorpi.Ungioco incui la sola regola
riconosciutaè chenon ci sonoregole,ogni colpo
èpermesso.Nellaumanavicendadelnostro«tur-
bolento» eroe, tra una scazzottata, una dama e le
invidiedei«colleghi»cortigiani, si infila ilgranfo-
gliettone che gira attorno alla vita e alla morte di
Beatrice Cenci. Il rotocalco della storia si svilup-
pacosì intrecciando pagineecapitoli: il Caravag-
gio sarà presente, in una folla trabordante, quan-
do Beatrice e la sua matrigna - condannate per
aver ammazzato, esasperate, il capofamiglia, un
disgraziatoviolentocheavevavessatoleduedon-
ne - verranno decapitate davanti a Castel San-
t’Angelo. Il fratello di Beatrice, per ordine di Cle-
mente VIII, verrà opportunamente squartato - le
viedel signore sono infinite -mentre, a quanto si
sa, le ricchezze dei Cenci finiranno, per una pipa
di tabacco, nella disponibilità di un nipote di
quel santuomo del pontefice. Lo stesso che ave-
va provveduto, all’inizio del suo pontificato, a
mettere duramente alla corda gli ebrei - frequen-
tatissimosportvaticano- e,più avanti, a bruciare

vivo in Campo dei Fiori quel rompiballe di Gior-
dano Bruno. Più spesso, gli eretici li bruciavano
dopomorti, ma in questo caso sua santitàpreferì
concederealla vittima il privilegio della consape-
volezza.ÈbenverocheseCaravaggiopotécavar-
sela a Roma, sul finire del sedicesimo secolo, no-
nostante i suoi comportamenti «caratteriali», ac-
cadde grazie alla protezione e alla stima di un al-
toprelato, il cardinalDelMontemaquestoparti-
colare,certamenteutile,nonsmentisce ilquadro
di riferimentoall’internodelqualesi srotolano le
difficoltàesistenziali, i traumi, idolori,delnostro
Maestro. Ma ecco che si arriva al nocciolo: è esat-
tamente l’emersione dello scenario a giocare da

antagonista nei confronti del Caravaggio e del
manifestarsi della sua rivoluzionaria concezione
dell’arte.La scenografianon èaltro che la teladel
ragno,quell’intreccio infinitodi relazionidipote-
re all’interno delle quali le vite hanno un senso
oppureno e al centro di quella ragnatela c’è sem-
pre - e non per faziosità ma per lealtà storica - il
Vaticano,unamolto«discutibile»fontediverità.
Così, morto quel simpaticone di Clemente VIII,
toccherà a Paolo V cedere all’ennesima trama te-
sa questa volta al recupero di Caravaggio dall’esi-
lio impostogli da una condanna a morte. Un po’
di sesso, ed ecco il cardinale che, sedato, suggeri-
scealla nuova «suasantità» che forse quelpittore
con i suoi quadri potrebbe opportunamente au-
mentare la gloria del papa e la ricchezza della sua
santachiesa.Convienegraziarlo:concesso.Trop-
po tardi. Non ringrazieremo, invece, mai abba-
stanza quel meraviglioso essere umano che ri-
sponde al nome di Karol Woytjla per aver chie-
stoscusaper tuttociòchedimalelaChiesahafat-
to all’umanità nel corso della sua storia. Avesse
questo coraggio anche la classe politica italiana
nelmettereafuocoquella interessatariverenzari-
spettoal trono di Pietro al quale ritienedi appen-
dere ancor oggi le sue fortune.

Alessio Boni nel ruolo di Caravaggio nella fiction di Raiuno

I
l futurononèscrittoe ilpassatoè dariscrivere.
Quando aveva 24 anni – è nato a Londra nel
1953–JulienTempleseguivapassopassolana-

scitadel fenomeno punke riprendeva in 16 milli-
metri i suoi coetanei, alcunimatti come cavalli al-
cunigiàmoltosaggi,allepreseconchitarreelettri-
che, capelli a cresta e spilloni assortiti. Fu tra i pri-
mia filmaredalvivo iClashe iSexPistols, leband
dominanti di quel momento storico, finché i
Clash non lo misero di fronte a una scelta: «O la-
vori connoi,ocon loro». Scelse loro: «ISexPistols
mi sembravano più eccitanti da un punto di vista
teatrale, in più c’era già l’abbozzo di un progetto
che sarebbe diventato La grande truffa del
rock’n’roll». Quel geniale film, a metà fra docu-
mentario e provocazione dada, uscì nell’80 spo-
sandoilpuntodivistadelmanager-manipolatore

Malcolm McLaren; ma molti anni dopo Temple
avrebbe cominciato a riscrivere il passato ridando
laparolaa JohnnyRotteneaglialtriPistolsnelbel-
lissimoTheFilthandtheFury,del2000.Oraèvenu-
to il momento di rivisitare tutta la storia del punk
in Il futurononèscritto–JoeStrummer, struggenteri-
tratto del cantante dei Clash scomparso nel 2002
asoli50 anni.«Vorrei chequesto filmnonesistes-
se – dice Temple – perché significherebbe che Joe
èancorafranoi.Madopolasuamortenehosenti-
to l’esigenza. Il film è una wake, una veglia: una
cosa molto inglese, ci si ritrova, si beve, si chiac-
chieraesi famusica inmemoriadiunamico».Ne-
gli ultimi anni della sua vita Strummer aveva svi-
luppato quella che nel film si definisce «la cultura
dei falò»: «Gli piaceva radunare gli amici attorno
a un fuoco, all’aperto, e inventare musica lì per lì.
Ho ricostruito quell’atmosfera chiamando vecchi
amicidi Joe, e artisti che hanno lavoratocon lui o

si sono nutriti della sua ispirazione, da Jim Jarmu-
schaJohnnyDepp,daBonoaiRedHotChiliPep-
pers,daJohnCusackaMartinScorseseilquale,ab-
bastanza sorprendentemente, confessa che senza
l’energia dei Clash non avrebbe girato Toro scate-
nato.Èstatounmododievocarlo,edi raccontarlo
senza ipocrisie. Joe aveva le sue debolezze: non

era perfetto, ma chi lo è?».
Se siete appassionati dei Clash, ma anche se non
losiete, sappiateche Il futurononèscrittoèuname-
raviglia. Uscirà in 15 sale italiane il 29 febbraio,
poi in dvd, sempre per la Ripley’s Film. È da vede-
reassolutamente.Sidivide, idealmente, intreatti:
l’infanziaeadolescenzadi Joe, che inrealtàsichia-
mava John Mellor, era figlio di un diplomatico e
crebbe in una famiglia britannica molto rigida,
portandosi dietro un doppio trauma (la rigida
educazione nelle public schools e il suicidio del
fratellomaggiore)«sublimato»inunagioventùri-
belle, da squatter (gli occupanti delle case sfitte,
«sport» molto in voga nella Londra degli anni ’60
e ’70) e da musicista di strada; l’epopea dei Clash,
dagli inizi ai trionfi americani; e il dopo-Clash, la
famiglia, le figlie, lamaturità, il recuperodiunaso-
larità hippy che l’aggressività punk rifiutava. La
cosa bella di Il futuro non è scritto è che sembra ri-

mettere in prospettiva tutte le ribellioni giovanili
del dopoguerra, dando loro un senso, una conti-
nuità, un’inaspettata dolcezza. «Uno degli scopi
del film – dice Temple – è trasmettere la vitalità
del punk ai giovani di oggi, che magari vivono di
più in famiglia ma passano il tempo fra tv e inter-
net, ingozzati di notizie come oche da foie-gras.
Voglio sperare che prima o poi riesploderà il con-
flitto generazionale e si tornerà a raccontare ciò
cheaccade nelle strade. Allora i Clash torneranno
ad essere un modello».

■ di Toni Jop

LÀ C’ERA DEL VERDE ED ELIO SE LO RICORDA
MA FORMIGONI CONTESTA: NON ERA QUELLO...

■ di Alberto Crespi

Volano parole dure tra il presidente della Lombardia ed Elio e le
storie tese, conduttori dell’imminente Dopofestival sanremese.
A notizie d’agenzia, forse errate, sul brano Parco Sempione nel
nuovo cd Studentessi il portavoce del governatore replica: «Né il
presidente Formigoni né nessun altro ha mai chiuso il parco
Sempione». Pronta replica del gruppo tramite ufficio stampa:

non ci riferiamo al Parco Sempione «bensì al bosco
di via Gioia, in pieno centro a Milano, raso al suolo
in tutta fretta durante le vacanze di Natale 2006
per far posto alla nuova sede della Regione
Lombardia, voluta da Formigoni stesso». Al che la

Regione replica alla replica (citando Celentano): «Là dove c’era...
un decrepito vivaio privato abbandonato da 20 anni, ci sarà un
grande parco verde aperto ai cittadini, e a fianco un capolavoro
dell’architettura moderna nato da un concorso di qualità cui
hanno partecipato i 99 migliori studi di architettura del mondo.
Ma i simpaticissimi e democraticissimi Elio e le storie (nel senso
di balle?) tese non se se ne sono accorti. O, se se ne sono accorti,
avevano già scritto la loro canzone». E Formigoni si autoinvita
al festival per insaporirlo «con una dose di verità». Ma forse Elio
e i suoi se ne sono accorti e volevano proprio sollevare il
problema. Tanto che invitano il presidente «a smentire la vera
notizia, quella di uno dei rari spazi verdi della città distrutto per
far posto a un’ennesima colata di cemento, nonostante 16mila
firme raccolte tra i cittadini contrari».

DOCU-ROCK Dal 29 febbraio in sala un notevole ritratto filmato sul leader della band Joe Strummer: dall’infanzia al punk alla maturità

«Il futuro non è scritto». E John Temple riscrive la storia dei Clash

FICTION Abbiamo visto le due

puntate dedicate alla storia del

gran pittore. Un bel colpo su

Raiuno: finalmente, dopo santi

edificanti, ecco il volto storico

di quel Vaticano e dei suoi Papi

e l’ossequio dei ruffiani di allo-

ra. Potere e violenza a gogò

RADIODUE A proposito di voto e rifiuti

Fiorello non si smentisce
ma torna a scherzare

L’auspicio di Temple:
«Voglio trasmettere ai
giovani la vitalità del
punk e spero che
riesploda il conflitto
generazionale»

Ma anche allora i
politici si inchinavano
a sua santità. C’è
voluto Papa Wojtyla
per ammettere quegli
immensi orrori

Joe Strummer, voce dei Clash

Un buon film che
colloca il pittore in un
tempo in cui il Papa è
signore della vita e
della morte, corrotto
falso e crudele

■ «Se dovete andare a votare, andate, sempre se
riuscite a scansare l’immondizia»: va bene, si
scherza, Fiorello è tornato a casa. Senza riman-
giarsi nulla di quel che ha scatenato l’attenzione
del mondo politico e dell’informazione l’altro po-
meriggio. Aveva detto che era il caso di stracciare
le schede elettorali fintanto che i politici non aves-
sero dato dimostrazione di aver affrontato positi-
vamente lavergognadell’immondizia inCampa-
nia.
La puntata di «Viva Radiodue» di ieri è stata ef-
fervescente, con Baldini che giocava di rimessa e
Fiorello che faceva il Max Vinelladel terzo secolo,
quello chesta sempreper lasciarsi scappareparole
chenonsi possonopronunciare.Allegria,ma nes-
suno gli ha mai impedito di dire quello che ha vo-
luto e nessuno, lo ha «segato» per quelle afferma-
zionichepure intantinonabbiamotrovatoall’al-
tezzadeidrammiche tutti stiamovivendo.Purvo-
lendo ridere.
Nemmeno lui rideva mentre precisava: «Le cose
dette sonodette. Sonoopinioni, condivisibiliome-
no.L’importante è il contesto:uncontoèunpodio
inuna piazza,un conto è la radio».Appunto.Ma
ridevamentresuggeriva:«Strappare le schedeelet-
torali è sbagliato ma solo perché così si aumenta
l’immondizia». Ha scorso i giornali che parlava-
no di lui, ha citato giornalisti critici, ha detto che
c’è chi ha scritto bene e chi male. Viva Fiorello-
due.  t.j.
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

La Guerra di Charlie WilsonLontano da lei

La storia di Fiona (Julie Christie)
ci conduce nel tunnel
dell’Alzheimer: il racconto delle
tappe della malattia, del ricovero,
dei risvegli, dei vuoti di memoria.
Sullo sfondo, la storia d’amore tra
la donna e il marito Grant, docente
in pensione, che le è accanto
durante la malattia. Per l’ esordio
registico l'attrice Sarah Polley ha
scelto un racconto della scrittrice
Alice Munro. Nomination agli
Oscar per Julie Christie.

di Sarah Polley  drammatico

Lo scafandro e la farfalla

Colpito da un ictus, Jean-Dominique
Bauby (Mathieu Almaric), redattore
capo della rivista “Elle”, si ritrova in
un letto d’ospedale completamente
paralizzato. Rinchiuso nel suo
corpo-scafandro come in una prigione,
Jean-Do ha perso l’uso della parola e
impara a comunicare con il solo battito
della palpebra sinistra. Facendo
affidamento sulla sua anima-farfalla e
sull’immaginazione riuscirà a trovare
la forza per rimanere vivo. Da una
storia vera.

di Julian Schnabel  drammatico

L'innocenza del peccato

La giovane presentatrice di una
televisione minore, Gabrielle
(Ludivine Sagnier), viene plagiata e
sedotta da Charles (François
Berléand), un anziano intellettuale.
L'uomo prima la coinvolge in
perversioni e giochi trasgressivi, poi
la lascia. Gabrielle inizia una nuova
relazione con un giovane miliardario,
che da tempo la corteggiava. I due si
sposano, ma il legame con l'ex
amante non è finito...e l'amore
disegna un pericoloso triangolo.

di Claude Chabrol  drammatico

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Parlami d'amore 18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Caos calmo 22:30 (E 5,00)

Sala 2 Caos calmo 16:30-18:30-20:30 (E 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Alvin Superstar 16:20 (E 5,00)

Scusa ma ti chiamo amore 18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 2 30 giorni di buio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Lo scafandro e la farfalla 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Sogni e delitti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Into the Wild 16:30-19:15-22:00 (E 5,00)

Sala 2 114 Lo scafandro e la farfalla 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Caos calmo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Magnani Caos calmo 17:00-19:10-21:20 (E 5,00)

Sala 3 Mastroianni L'innocenza del peccato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Come d'incanto 17:00 (E 3,00)

Taranto 400 Parlami d'amore 16:45-18:45-20:50-22:50 (E 3,60; Rid. 3,00)

Troisi 200 Caos calmo 18:50-20:50-22:50 (E 3,60; Rid. 3,00)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Parlami d'amore 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 110 Io sono leggenda 22:40 (E 5,50; Rid. 5,00)

Into the Wild 15:45-19:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 3 365 30 giorni di buio 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 4 430 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 5 110 Cloverfield 18:10-20:20-22:50 (E 5,50; Rid. 5,00)

Alvin Superstar 15:45 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 6 110 Il petroliere 15:30-19:00-22:20 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 7 165 American Gangster 16:00-19:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 8 165 Asterix alle olimpiadi 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 9 190 La guerra di Charlie Wilson 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 10 200 Sogni e delitti 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 11 200 Caos calmo 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo (E 5,00)
Sala 1 Parlami d'amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Caos calmo 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 5,00)

Sala 3 Sogni e delitti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 La guerra di Charlie Wilson 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini American Gangster 19:45-22:30 (E 5,00)

Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Kerbaker La guerra di Charlie Wilson 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Baby Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 17:00 (E 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Parlami d'amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Scusa ma ti chiamo amore 17:25-19:55-22:25 (E 5,00)

Sala 2 American Gangster 18:25 (E 5,00)

Cloverfield 21:45 (E 5,00)

Sala 3 Parlami d'amore 17:15-19:50-22:15 (E 5,00)

Sala 4 Asterix alle olimpiadi 17:20-19:50-22:20 (E 5,00)

Sala 5 Parlami d'amore 16:00-18:30-21:30 (E 5,00)

Sala 6 La guerra di Charlie Wilson 17:15-19:50-22:10 (E 5,00)

Sala 7 Sogni e delitti 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Parlami d'amore 17:00-19:00-21:00 (E 2,50)

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Parlami d'amore 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 4,50)

Sala 2 190 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 3 190 Asterix alle olimpiadi 18:00-20:40-23:00 (E 4,50)

Sala 4 190 P.S. I Love You 20:00-22:50 (E 4,50)

Sala 5 190 La guerra di Charlie Wilson 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 6 190 Parlami d'amore 17:30-20:00-22:15 (E 4,50)

Sala 7 190 Asterix alle olimpiadi 17:00-20:30 (E 4,50)

Piacere Michele Imperatore 23:00 (E 4,50)

Sala 8 158 Cloverfield 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 9 158 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

30 giorni di buio 18:45-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 10 158 Il petroliere 16:30-19:30-22:30 (E 4,50)

Sala 11 108 Caos calmo 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 12 108 Sogni e delitti 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 13 108 American Gangster 16:30-19:30-22:30 (E 4,50)

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Magic Baby Asterix alle olimpiadi 17:00-19:00-21:00 (E 3,00)

Sala Blu Parlami d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala Grigia Asterix alle olimpiadi 17:00-19:00-21:00 (E 3,00)

Sala Magnum Cloverfield 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala 4 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Parlami d'amore 17:00-19:40-22:20 (E 4,50)

Sala 2 206 Sogni e delitti 17:40-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 3 171 Cloverfield 18:00-20:30-22:40 (E 4,50)

Sala 4 120 La guerra di Charlie Wilson 20:00-22:40 (E 4,50)

Alvin Superstar 17:30 (E 4,50)

Sala 5 120 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 17:30 (E 4,50)

P.S. I Love You 20:00 (E 4,50)

Into the Wild 22:40 (E 4,50)

Sala 6 396 Parlami d'amore 17:15-20:00-22:45 (E 4,50)

Sala 7 120 Caos calmo 18:00-20:20-22:40 (E 4,50)

Sala 8 120 American Gangster 19:00-22:10 (E 4,50)

Sala 9 171 Asterix alle olimpiadi 17:00-19:40-22:20 (E 4,50)

Sala 10 202 30 giorni di buio 17:30-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 11 289 Scusa ma ti chiamo amore 17:40-20:10-22:30 (E 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Asterix alle olimpiadi 17:10-19:15-21:30 (E 7,00)

L. Denza Into the Wild 17:00-19:35 (E 7,00)

M. Michele Tito Scusa ma ti chiamo amore 19:30-21:30 (E 7,00)

La guerra di Charlie Wilson 17:30-22:15 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Parlami d'amore 17:30-20:00-22:15 (E 4,00)

Sala 2 30 giorni di buio 18:00-20:15-22:15 (E 4,00)

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Caos calmo 17:30-19:30-21:45

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Asterix alle olimpiadi 20:30-22:30 (E 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

P.S. I Love You 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 99 Riposo (E 4,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Parlami d'amore 20:00-22:30 (E 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Parlami d'amore 18:30-20:30-22:30 (E 2,60)

Sala 2 85 Piacere Michele Imperatore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,60)

Sala 3 Asterix alle olimpiadi 16:30 (E 2,60)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Parlami d'amore 17:30-20:00-22:00 (E 4,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Scusa ma ti chiamo amore 20:00-22:10 (E 4,00)

Asterix alle olimpiadi 17:30 (E 4,00)

Sala 2 Caos calmo 17:30-19:50-22:10 (E 4,00)

Sala 3 Piacere Michele Imperatore 18:00-20:20-22:10 (E 4,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Sala 1 Parlami d'amore 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Caos calmo 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Sogni e delitti 17:00-19:00-21:00 (E 3,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Parlami d'amore 21:30 (E 4,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Parlami d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 72 Caos calmo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Scusa ma ti chiamo amore 17:50-21:20

Sala 1 Parlami d'amore 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Parlami d'amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Piacere Michele Imperatore 17:00-19:00-21:00 (E 3,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

La guerra di Charlie Wilson 20:30-22:30 (E 6,00)

Alvin Superstar 16:30-18:30 (E 6,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Caos calmo 18:10-20:10-22:10 (E 6,00)

Pelè 410 Parlami d'amore 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Parlami d'amore 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 2 107 Caos calmo 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 4,50)

Sala 3 97 La guerra di Charlie Wilson 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 4,50)

Sala 4 35 Sogni e delitti 20:40-22:40 (E 4,50)

Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30 (E 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Parlami d'amore 17:30-19:30-21:30 (E 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Parlami d'amore 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Caos calmo 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Asterix alle olimpiadi 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 La guerra di Charlie Wilson 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Parlami d'amore 19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)
Sala 1 Parlami d'amore 18:00-20:15-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala 2 Into the Wild 21:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala 3 Caos calmo 20:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Piacere Michele Imperatore 18:00-22:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Parlami d'amore 17:45-20:10-22:35 (E 4,10)

Sala 2 194 Asterix alle olimpiadi 17:45-20:10-22:35 (E 4,10)

Sala 3 133 Scusa ma ti chiamo amore 17:55-20:15-22:35 (E 4,10)

Sala 4 125 30 giorni di buio 17:55-20:20-22:45 (E 4,10)

Sala 5 95 La guerra di Charlie Wilson 18:10-20:10-22:30 (E 4,10)

Sala 6 84 American Gangster 18:40-21:45 (E 4,10)

Sala 7 125 Cloverfield 18:15 (E 4,10)

Sogni e delitti 20:15-22:35 (E 4,10)

Sala 8 109 Caos calmo 17:50-20:10-22:30 (E 4,10)

Sala 9 236 Parlami d'amore 18:35-19:00-21:25 (E 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Parlami d'amore 17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Caos calmo 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Io sono leggenda 19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Parlami d'amore 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Scusa ma ti chiamo amore 17:00 (E 4,00)

Sala 1 433 Parlami d'amore 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 4,00)

Sala 2 231 Caos calmo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 3 190 Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 4 77 Il petroliere 19:00-22:00 (E 4,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Caos calmo 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Lussuria – Seduzione e tradimento 17:50-20:00-22:15 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Parlami d'amore 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Parlami d'amore 17:00-19:00-21:05-23:10 (E 6,00)

Sala 2 Parlami d'amore 18:00-20:10-22:20 (E 6,00)

Sala 3 Caos calmo 16:50-18:50-21:00-23:10 (E 6,00)

Sala 4 Il petroliere 18:50-21:40 (E 6,00)

Sala 5 La guerra di Charlie Wilson 17:30-19:20-21:15-23:10 (E 6,00)

Sala 6 Piacere Michele Imperatore 21:20-23:10 (E 6,00)

Sogni e delitti 17:30-19:20 (E 6,00)

Sala 7 30 giorni di buio 21:00-23:10 (E 6,00)

American Gangster 18:15 (E 6,00)

Sala 8 Asterix alle olimpiadi 16:30-18:45-21:00-23:10 (E 6,00)

Riposo (E 6,00)
Sala 9 Cloverfield 17:10-23:15 (E 6,00)

Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:05-21:10 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Parlami d'amore 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Riposo (E 4,50)
Sala 1 Parlami d'amore 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 2 Caos calmo 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 3 Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 4 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30 (E 4,50)

30 giorni di buio 20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 5 La guerra di Charlie Wilson 18:30-20:45-22:45 (E 4,50)

Sogni e delitti 16:30 (E 4,50)

Sala 6 Il petroliere 18:15-20:30-22:45 (E 4,50)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Caos calmo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Sala Iommelli 85 Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30-20:30 (E 3,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Parlami d'amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 3,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Cous cous 16:30-19:00-21:30 (E 3,50)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Parlami d'amore 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Caos calmo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

30 giorni di buio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Sogni e delitti 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Il petroliere

L’ascesa di un cercatore d’argento
texano, Daniel Plainview (Daniel
Day Lewis) che alla fine
dell’Ottocento trova l’oro nero, e
diventa ricco. Nella piccola
comunità californiana sconvolta
dalla scoperta del petrolio solo un
giovane predicatore si opporrà
all’ambizione spietata dell’uomo.
Affresco epico, ambientazione
western, sulla storia americana. Dal
romanzo di Upton Sinclair “Oil!”.
Otto nomination agli Oscar.

di Paul Thomas Anderson  drammatico

Il falsarioCaos calmo

Salomon Sorowitsch, ebreo, viene
scelto dai nazisti per collaborare ad
un´operazione segreta del Reich:
contraffazione di sterline e dollari.
Nel campo di concentramento di
Sachsenhausen viene allestito un
laboratorio per la falsificazione delle
banconote, ma alcuni prigionieri
tenteranno di sabotare il progetto. Una
storia vera tratta dal libro "L'officina
del diavolo" di Adolf Burger. In corsa
per l'Oscar come miglior film
straniero.

di Stefan Ruzowitzky  drammatico

Una calma esteriore e un caos
interiore: è questo lo stato d'animo di
Pietro Paladini, 43 anni, dopo
l'improvvisa scomparsa della moglie.
Quel giorno d'estate Pietro era al
mare e nel momento in cui la donna
stava morendo, lui si gettava in acqua
per salvare la vita ad una sconosciuta.
Ora deve spiegarlo alla figlia di dieci
anni. Seduto su una panchina,
aspettando che il dolore arrivi,
comincia ad osservare anche il dolore
degli altri…

di Antonello Grimaldi  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

 Anni Ottanta. La torbida storia dell'
invio di armi ai mujaheddin afghani da
parte degli americani. Charlie Wilson
(Tom Hanks), parlamentare
democratico, una miliardaria texana
(Julia Roberts) e un esperto agente
della Cia (Philip Seymour Hoffman,
candidato all'Oscar) si alleano per
sostenere la resistenza afghana e
mandare a casa i russi cha hanno
invaso l'Afghanistan. Tratto dal
bestseller di George Crile , ispirato ad
una storia vera.

di Mike Nichols commedia satirica
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Teatri

MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Parlami d'amore 18:00-20:40-23:00 (E 5,50)

Sala 2 Lo scafandro e la farfalla 18:30-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 3 American Gangster 19:00-22:00 (E 5,50)

Sala 4 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 17:00 (E 5,50)

Cloverfield 21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 5 La famiglia Savage 17:00-19:00 (E 5,50)

Piacere Michele Imperatore 21:00 (E 5,50)

P.S. I Love You 22:50 (E 5,50)

Sala 6 Asterix alle olimpiadi 18:00-20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 7 La guerra di Charlie Wilson 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 8 Caos calmo 18:30-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 9 Sogni e delitti 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 10 30 giorni di buio 18:30-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 11 Parlami d'amore 19:15-21:45 (E 5,50)

Sala 12 Scusa ma ti chiamo amore 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 13 Parlami d'amore 17:15-20:10-22:30 (E 5,50)

Cinepolis

Sala 1 190 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 190 Il petroliere 16:00-19:00-22:00 (E 5,00)

Sala 3 190 Cloverfield 17:15-22:50 (E 5,00)

Piacere Michele Imperatore 21:00 (E 5,00)

Sala 4 190 La guerra di Charlie Wilson 16:30-18:50-20:50-23:00 (E 5,00)

Sala 5 190 Sogni e delitti 18:20-22:50 (E 5,00)

P.S. I Love You 16:00-20:30 (E 5,00)

Sala 6 215 30 giorni di buio 16:30-18:45-20:50-22:50 (E 5,00)

Sala 7 215 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:45-20:50-22:50 (E 5,00)

Sala 8 215 Asterix alle olimpiadi 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,00)

Sala 9 400 Parlami d'amore 16:00-18:45-20:40-23:00 (E 5,00)

Sala 10 235 Parlami d'amore 17:45-20:00-22:15 (E 5,00)

Sala 11 125 Caos calmo 16:20-18:40-20:45-22:50 (E 5,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Piacere Michele Imperatore 18:00-20:00-22:00 (E 3,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30-20:30 (E 5,00)

Sala 1 Parlami d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Caos calmo 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Sogni e delitti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Riposo

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Parlami d'amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 3,50)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Caos calmo 18:00-20:15-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Lo scafandro e la farfalla 18:00-20:00-22:00 (E 3,50)

Sala 2 Gli innocenti 18:00-20:00-22:00 (E 3,50)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Nella valle di Elah 20:00-22:30 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Parlami d'amore 15:15-17:40-20:10-22:40 (E 4,75)

Sala 2 258 30 giorni di buio 15:30-18:00-20:20-22:45 (E 4,75)

Sala 3 Asterix alle olimpiadi 15:15-17:35-20:05-22:35 (E 4,75)

Sala 4 Il petroliere 15:30-18:45-22:00 (E 4,75)

Sala 5 Io sono leggenda 22:10 (E 4,75)

Cloverfield 16:20-18:20-20:15 (E 4,75)

Sala 6 American Gangster 15:45-18:55-22:05 (E 4,75)

Sala 7 258 Caos calmo 15:15-17:35-20:00-22:25 (E 4,75)

Sala 8 333 Parlami d'amore 16:30-19:00-21:30 (E 4,75)

Sala 9 158 La guerra di Charlie Wilson 15:35-17:50-20:05-22:20 (E 4,75)

Sala 10 156 Sogni e delitti 15:15-17:30-19:55-22:15 (E 4,75)

Sala 11 333 Scusa ma ti chiamo amore 15:25-17:45-20:10-22:30 (E 4,75)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Elizabeth the golden age 17:00-19:30-22:00 (E 4,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Parlami d'amore 19:30-21:30 (E 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

American Gangster 18:00-21:00 (E 3,50)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Parlami d'amore 17:00-19:30-21:30 (E 3,50)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Parlami d'amore 19:00-21:30 (E 5,00)

● CASTELLABATE

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Asterix alle olimpiadi 18:00-20:30-22:30 (E 4,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Parlami d'amore 18:00-20:20-22:40 (E 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Caos calmo 17.00-19.30-21.45 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Parlami d'amore 17:00-19:30-21:45 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Scusa ma ti chiamo amore 18:00-20:00-22:00 (E 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Parlami d'amore 17:15-19:15-21:30 (E 3,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Parlami d'amore 18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Piacere Michele Imperatore 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Parlami d'amore 20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Sogni e delitti 20:30-22:30 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Parlami d'amore 17:30-19:30-21:45 (E 4,00)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Parlami d'amore 18:30-21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Parlami d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Caos calmo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30 (E 6,00)

Scusa ma ti chiamo amore 20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Parlami d'amore 19:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 21.00 IL DUBBIO Regia di S.Castellitto.
Con S.Accorsi, L.Morlacchi.

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
Oggi ore 9.15 e 11.30 A MIDSUMMER NIGHT’S DREAM

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 21.00 UNO, NESSUNO E CENTOMILA Con R.
Rigillo, F. Pannullo, F. Carotenuto, M. Brancac-
cio, M. Bonè. Regia O. Forioso.

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
Oggi ore 10.30 e 16.30 L'AMORE DELLE TRE MELA-

RANCE Con il Collettivo Bertold Brecht.

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Domani ore 17.30 MISERIA E NOBILTÀ Con F. Pao-
lantoni, N. Paone. Regia A. Pugliese.

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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E
ccounbelparadosso:gli affamatidelmondoso-
no in grande maggioranza contadini. Secondo
quanto si legge in un documento della Fao del
2006: «Agli inizi del terzo millennio, tre quarti
degli 852 milioni di persone che soffrono la fa-
me nel mondo, vivono in zone rurali e dipen-
dono dall’agricoltura per la propria sopravvi-
venza. Sono per lo più contadini senza terra, o
con appezzamenti così piccoli o così poco pro-
duttivi, che non permettono di provvedere al
sostentamento delle loro famiglie». Un rappor-
to appena pubblicato dal Wuppertal Institute
tedesco («Commercio e agricoltura») sottoli-
neainoltrecomequesticontadini stianodiven-
tando sempre più poveri e siano costretti a la-
sciare le campagne per andare a ingrossare le fi-
le dei diseredati che vivono in città.
Il fenomeno naturalmente non è nuovo. Anzi,
comeha messo in evidenza lo storico Eric Hob-
sbawm«il mutamento sociale piùnotevolee di
più vasta portata della seconda metà del secolo
(XX)è lamortedella classecontadina». I conta-
dini dell’Europa e del Giappone hanno smesso
di coltivare la terra già negli anni 60 e 70 del se-
coloscorso.Nelsuddelmondo, invece, lasocie-
tà è ancora strettamente legata all’agricoltura.
Tanto che dei 3 miliardi di contadini oggi pre-
senti sul pianeta, il 96% si trova proprio in que-
ste aree. Tuttavia, si stanno impoverendo a un
ritmo tale che l’abbandono delle campagne sta
diventando la norma. Francisco Hidalgo Flor,
membro del Sipae, un gruppo di ricerca che si
occupa di politica agraria in Ecuador, ad esem-
pio racconta agli estensori del rapporto «Com-
mercioeagricoltura»comenel suopaese«negli
ultimianniunquartodellapopolazioneecono-
micamente attiva ha lasciato il paese. Una per-
centuale elevata dell’agricoltura “campesina” è
stata abbandonata nelle mani dei più poveri,
delledonne,degli anziani, dei giovani».Vanno
via,maspessonontrovano lavoro: laFaoha di-
mostrato che il numero di persone riassorbite
negli impieghi alternativi è inferiore al numero
delle persone espulse dalla terra.
Eppure un ristretto numero di grandi aziende
agricole industriali prosperano e si arricchisco-
no.Sonoproprioquesteaziendeamettere ingi-
nocchio i contadini. Producono tanto e hanno
unenormepoteredimercato.Lanovità dique-
sti ultimi anni è la concentrazione verticale:
l’aziendanon controlla più soloun punto della
catenaproduttivaalimentare,mapuntidiversi.
IlgruppoCharoenconsedeinThailandiagesti-
sce, ad esempio, impianti nei settori del bestia-
me, dell’ortofrutta, dei cereali, dei mangimi,
dei discount, dei supermercati e dei fast food. Il
proprietario del fast food così compra il pollo
dal proprietario dell’allevamento che, guarda
caso, è lui stesso.
Laglobalizzazione del commercio ha fatto il re-
sto.Legrandiaziende,portando levarieattività
nei luoghi dove i costi del lavoro sono minimi,
riescono a immettere sul mercato beni a prezzi
talmente bassi che i contadini non riescono a
competere. E il mercato è ovunque. L’esempio
classicocheriportachisioccupadiquestofeno-
meno è quello dell’Indonesia. Nel 1992 produ-

ceva soia a sufficienza per soddisfare il mercato
interno.L’apertura delmercato alla soiaa basso
costo proveniente dagli Stati Uniti ha distrutto
laproduzionelocale.Oggi il60%dellasoiacon-
sumata in Indonesia è importata e l’impennata
dei prezzi dei mesi scorsi ha prodotto una crisi
economica.
Ebbene, si potrebbe dire (e qualcuno lo fa): for-
se i contadini sonodestinati a spariredal piane-
ta. Forse si può produrre la quantità di cibo ne-
cessario solo impiegando il 2-3% della popola-
zione. Ma i contadini, o almeno alcuni di essi,
noncistanno.SecondoSilviaPérezVitoria,eco-

nomista, autrice de Il ritorno dei contadini, sono
500 milioni i «vecchi» lavoratori della terra:
braccianti o agricoltori che non ricorrono a tec-
nologie industriali.Questi contadinihannoco-
minciatoa riunirsi ingruppi, a sostenersivicen-
devolmente, a fare fronte comune nella ricerca
di una agricoltura sostenibile.
Via Campesina, ad esempio, è un movimento
che coordina organizzazioni di agricoltori, pic-
coli produttori, braccianti, donne che lavorano
la terra inAfrica, America, Europae Asia. Ènato
nel 1993 e rivendica la paternità del termine
«sovranitàalimentare»conilqualeci si riferisce
al diritto di produrre il cibo nel proprio territo-
rio, organizzando la produzione e il consumo
in base ai bisogni delle comunità locali.
In Africa dal 2000 è attiva Roppa, la Rete delle
organizzazioni contadine e dei produttori agri-
coli dell’Africa occidentale, il cui scopo princi-
pale è «promuovere e difendere i valori di
un’agricoltura contadina efficiente e sostenibi-
le, al servizio delle imprese agricole a carattere
familiare», il che, in sostanza, vuol dire cercare
di dialogare con il potere politico per non esse-
re schiacciati dalla grande produzione.

In Brasile l’1,6% dei proprietari terrieri control-
la la metà dei campi coltivabili. Lì, negli anni
Ottanta, è nato il movimento dei Sem Terra.
Tutti i lavoratoriagricoli «senzaterra», comedi-
ce il nome del movimento, si sono organizzati
per chiedere la riforma agraria e hannooccupa-
to i latifondi inutilizzati. Negli ultimi anni
350mila famiglie si sono insediate su terre ab-
bandonatedovehannodatovitaapiccoleagro-
industrie, cooperative di produzione di semi
biologiciecooperativedicredito,mahannoan-
che creato scuole per i loro figli e per la forma-
zione continua.

In India sono nate cooperative che producono
e vendono semi biologici ai contadini liberan-
dolidall’obbligodicomperaredallemultinazio-
nali.
Da questi movimenti di persone spazzate via
dalla storia potrebbevenire la soluzioneper sal-
vare il pianeta? Si domanda Silvia Perez in mo-
do provocatorio. Il fatto è che il sistema odier-
no produce storture evidenti, dal fatto che le
moderne tecniche agricole riducono il numero
delle specie favorendo solo le più produttive, al
fattochehannoconseguenzedrammatichesul-
l’ambiente.Malapiùeclatanteèche,nonostan-
te produciamo quantità di cibo come mainella
storia, milioni di persone muoiono di fame.
L’esempio di comequesto avvengaè sotto i no-
stri occhi proprio in questi giorni. La Fao ha di-
chiarato che la produzione di cereali, secondo
le previsioni, dovrebbe aumentare nel 2008.
Tuttavia, i prezzi internazionali rimangono ec-
cezionalmente alti. Bastipensare che a gennaio
di quest’anno il prezzo del grano era più alto
dell’83% rispetto all’anno passato. Apagarne le
spese sono come al solito i poveri. Nei paesi a
bassoreddito siprevedeche le importazionidei

cereali sarannopiùcaredel35%.Maquali sono
le cause del fenomeno? Secondo gli esperti, il
rialzo dei prezzi è innescato dal livello minimo
raggiunto dalle scorte alimentari, dalla siccità e
dalle inondazioni connesse con il cambiamen-
to climatico, dall’elevato prezzo del petrolio e
dalla crescente domanda di biocarburanti. Ma
Via Campesina incalza: i prezzi aumentano an-
cheperchélecompagnie transnazionalimono-
polizzano il mercato. Senza considerare che tra
lecausedelcambiamentoclimaticoedeldegra-
do ambientale alla base dei rincari c’è proprio
l’agricoltura industriale che consuma più ener-
gia, più acqua e inaridisce i terreni.
Perfino le misure intraprese dai governi per fer-
mare l’influenza aviaria possono essere lette da
più punti di vista. Ad esempio Grain, una orga-
nizzazionenongovernativa internazionaleche
promuove una gestione sostenibile della biodi-
versità in agricoltura, legge l’abbattimento di
3,7 milioni di uccelli nello stato indiano del
Bengala occidentale per evitare il diffondersi
dell’epidemia, come un favore fatto dal gover-
noaigrandiproduttoridipollame.Vale lapena
riflettere.

Sii altruista,
rispetta
l’egoismo
degli altri.

Stanislaw Jerzy Lec■ di Cristana Pulcinelli

Il mondo salvato
dai contadini

Sergio Romano
ha una black list

EX LIBRIS

Dalla parte
degli ultimi

TOCCO&RITOCCO 

D iscussioni e intimidazioni È
stucchevole il ritornello che i
«pro life» ci ripetono all’infinito:

«nessuno vuole cambiare la 194, ma solo
sollevare un problema...». È il ritornello di
Ferrara, e della sua «lista di scopo».
Condito però di frequenti richiami
all’«omicidio di massa», con chiamata di
correo delle omicide. È il ritornello di
Formigoni, accompagnato da iniziative
amministrative in Lombardia, e a cui
fanno eco iniziative giudiziarie in
Campania. È il ritornello di Casini,
corredato da proposte di commissioni di
inchiesta future. E quello della Binetti,
che elogia Berlusconi in materia. Ed è ora
il ritornello di Claudio Magris sul Corsera,
in lui sincero e rispettabile certo, e
animato delle angosce di Bobbio
sull’aborto nel 1981. Che cosa si vuol
dire? Questo: tutta la «discussione»,
specie nei suoi attori politici, mira in
realtà a promuovere un clima di
opinione. Non è «impolitica», come
pensa Magris, e punta a mutamenti
dentro la 194, previa sua diversa
applicazione e interpretazione. Inutile
girarci attorno ipocritamente e Ferrara lo
sa bene... Non c’entrano le femministe
revisioniste, né Bobbio. Contano i toni e
il contesto della discussione. Discussione
di scopo...
Kosovo, padella e brace Sì, da un torto
riparato a un altro perpetrato. Un conto
era l’intervento «umanitario» a difesa
degli albanesi (ma con ingiustizie
«collaterali» su Belgrado!). Altro aver
consentito un’indipendenza unilaterale,
senza salvaguardia dei diritti della Serbia.
Si doveva almeno concordare una
spartizione in sede Onu ed europea. Con
garanzia per le enclave serbe e loro
ricongiungimento, con Mitrovica, a
Belgrado. Invece in Europa ha prevalso
quella la stessa logica illegale criticata con
l’Iraq. Logica magari giustificabile al
tempo dell’emergenza umanitaria, ma
francamente inammissibile dopo
l’esperienza irachena e lo strappo Usa
all’Onu. Bene invece ha fatto la Spagna di
Zapatero a dissentire. Dandoci l’ennesima

lezione di dignità e di coerenza
nella Ue.
Il calderone Di Sergio
Romano sul Corsera. Che
evocando il «sovversivismo
armato» in Italia cita Br,
anarchici, No-Tav, Resistenza,
Pci... Grossolano? No, al solito
miratamente sottile...

BRUNO GRAVAGNUOLO

«I
l seme è sacro» dicono le donne indiane.
Così racconta Vandana Shiva, fisica, eco-
loga e ambientalista. Sarà per questo che

nella sua attività «ecologia e femminismo sono
stati inseparabili». Il primo approccio con il pro-
blema della sostenibilità, racconta la scienziata
indiana, «l’ho avuto tramite Chipko», un movi-
mentodidonnecheneglianniSettantadel seco-
lo scorso cercavano di difendere le foreste nella
regione dell’Himalaya. In realtà le radici di Chi-
pko sono molto più antiche, affondano in una
storia avvenuta trecento anni fa quando le don-
nedelRajastandeciserodiproteggere i loro albe-
ri dall’abbattimento abbracciandoli. Le donne
morironoassiemeagli alberiaiquali rimaseroav-
vinghiate, ma il movimento Chipko rimase nel-
la memoria dell’India e fu rimesso in piedi da
due allieve di Gandhi. Vandana passò le sue va-
canze tra le contadine del movimento fino al
1981.Dopodieci anni, fondò Navdanya, la ban-

ca dei semi. Navdanya in hindi significa «nove
semi»,maanche«nuovidoni». Il suoscopoprin-
cipale è la salvaguardia della biodiversità e il so-
stegno ai contadini locali. Gli operatori della
banca raccolgono e conservano i semi che altri-
menti sarebbero destinati all’estinzione e li ven-
dono agli agricoltori. Ma assieme a questo com-
pito, Navdanya se ne è dato un altro: quello di
dare voce e potere alle donne che si occupano di
agricoltura. «Le donne da sempre sono le custo-
didellabiodiversità,maoralaglobalizzazionedi-
strugge il loro lavoro», si legge sul sito dell’orga-
nizzazione.
In effetti, il rapporto delle donne con la terra in
tutto il mondo è particolarmente stretto. Nel be-
ne e nel male. Le donne coltivano il 65% del ci-
bo consumato nel mondo, dice la Fao. Ed è un
dato tanto più impressionante se si tiene conto
del fatto che sulle donne grava anche il lavoro
della casa e la cura dei figli. Nello stesso tempo,

nelle aree rurali di tutto il mondo le famiglie più
povere sono quelle con a capo una donna. E so-
no le donneche sempre più spesso rimangono a
coltivare la terra quando gli uomini cercano la-
voro altrove. Così accade ad esempio anche in
Nepal. Un resoconto (Women’s participation in
people’s war in Nepal) scritto da Hisila Yami, rap-
presentante di punta del movimento maoista
nepaleseeoggiministrodel lavoroedellosvilup-
po nel governo di transizione, apre un velo su
una realtà per noi sconosciuta. Una realtà in cui
un sistema sociale fondato sul latifondo feudale
si intrecciaconunacondizionefemminiledram-
matica. Le donne nepalesi vivono meno degli
uomini, il tassodimortalitàperpartoè ilpiùalto
delmondo.Nellecampagnela lorovitaèpartico-
larmente dura: spesso rimangono sole con i figli
a lavorare i campi mentre gli uomini in grado di
lavorare migrano nelle città. E il loro lavoro vie-
ne pagato la metà di quello degli uomini.

Una giovanissima bracciante boliviana tra i sacchi di cotone

VIVONO IN GRAN PARTE

nel sud del pianeta, sono pove-

rissimi, messi in ginocchio dal-

le grandi aziende agricole indu-

striali. Ma molti di loro, dall’Afri-

ca all’America Latina, hanno

deciso di rialzarsi, riunirsi in

gruppi e sostenersi a vicenda

I libri

Nei campi sono rimasti
soprattutto anziani
donne e giovani
e difendono i valori
di un’agricoltura
efficiente e sostenibile

Ecco alcuni libri freschi di stampa
dedicati ai problemi dell’agricoltura nel
mondo globalizzato e alla
riorganizzazione di alcuni gruppi di

agricoltori: Il ritorno dei contadini di
Pérez-Vitoria Silvia (Jaca Book,
traduzione di N. Scholz, pagine 205, euro
17,00); Dalla parte degli ultimi. Una via
per i diritti dei contadini di Vandana Shiva
(Editore Slow Food, pagine 192, euro
13,50); L’alba dell’avvenire. Socialismo

del XXI secolo e modelli di civiltà dal
Venezuela e dall’America latina (Editore
Punto Rosso, pagine 200, euro 11,00); I
mercati dell’arternativa per un progetto
nella lunga durata del commercio equo e
solidale di Marco Noris (Editore Punto
Rosso, pagine 170, euro 12,00).

IDEE LIBRI DIBATTITO

Gli affamati della terra
sono in maggioranza
agricoltori: si stanno
impoverendo a un
ritmo tale che molti
lasciano le campagne

ESPERIENZE Ecologia e femminismo nella filosofia di Navdanya e nella lotta delle nepalesi

La riscossa femminile: il seme della (bio)diversità

ORIZZONTI
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«C
on questo manifesto invito le per-
sone che lo desiderano a collabo-
rare con me alla XXXIV Biennale
di Venezia. Io per collaborazione
intendo un rapporto umano non
competitivo ma di intesa sensibi-
lee percettiva».Cosìdichiarava in
uno storico manifesto, datato 2
aprile 1968, Michelangelo Pisto-
letto, uno degli esponenti di spic-
co dell’allora neonato movimen-
to dell’Arte Povera. L’intervento
non avrà luogo a causa della con-
testazione politica che toccherà la
Biennale, ma le parole di Pistolet-
to appaiono emblematiche non
solo della poetica dell’artista, il
quale già con gli specchi aveva
«aperto» l’opera alla partecipazio-
ne di tutti, ma anche della tensio-
ne ideale che ispirava gli artisti al-

la vigilia del Sessantotto.
Il contenuto del Manifesto della
collaborazione dunque è noto,
ma quanti saprebbero figurarselo
visivamente? La domanda può
sembrare oziosa, eppure non si
tratta di un fatto secondario, per-
ché essendo il manifesto opera di
un artista, la forma grafica è im-
portante quanto il messaggio che
comunica. In questo caso, per
esempio, è significativo che Pisto-
letto abbia realizzato un vero ma-
nifesto cartaceo, da affiggere al
muro, scritto a mano in caratteri
grandi, proprio come un tazebao.
L’occasione di riflettere sull’im-
portanza di conoscere non solo le
opere, ma anche i documenti ori-
ginali prodotti da un artista, per
comprenderne appieno il lavoro,
ci viene offerta da una raffinata
mostra, allestita nelle sale del Mu-
seo Civico Archeologico di Bolo-
gna, dove per la prima volta sono
riuniti, in prestito da varie colle-

zioni private, libri, riviste, catalo-
ghi, locandine, manifesti, inviti,
foto, registrazioni e filmati d’epo-
ca, relativialmovimentodell’Arte
Povera (Arte povera. Libri e docu-
menti, fino a domenica). L’esposi-
zione, infatti, illustra le vicende
del movimento, dal 1966 al 1980,
non attraverso le opere più cono-
sciute dei suoi protagonisti, ma
mediante una selezione della loro
produzione editoriale e soprattut-
toattraversoidocumenti legati al-
le mostre e performance.
La rassegna, promossadaArte Fie-
ra e curata da Giorgio Maffei, stu-
diosoe collezionista del libro d’ar-
tista del Novecento, trae origine
dal volume Arte Povera
1966-1980.Libri edocumenti, scrit-
to dallo stesso Maffei e uscito nel
2007 presso l’editore Corraini di
Mantova.
Il percorso espositivo inizia con la
sezione dedicata ai libri dei critici
che negli anni ’60 e ’70 hanno re-

cepitoil fenomenodell’ArtePove-
ra e registrato la comparsa di nuo-
ve forme espressive e nuovi me-
dia, dagli happening al cinema
d’artista. Oltre ai saggi di Celant,
critico di riferimento del gruppo,
vediamo testi di Calvesi, Boatto,
Barilli, Trini, Fagiolo dell’Arco,
Dorfles,Menna, BonitoOliva,ma
soprattutto sorprende, in rappor-
to a un movimento ancora tutto
almaschile(unicaeccezioneMari-
saMerz), lapresenzacriticadi tan-
te donne, da Carla Lonzi a Mirella
Bandini, da Daniela Palazzoli a
Lea Vergine.
Segue una galleria di ritratti foto-
graficidegliartistidelgruppo (An-
selmo, Boetti, Calzolari, Fabro,
Kounellis, Mario e Marisa Merz,
Paolini, Pascali, Penone, Pistolet-
to,Prini,Zorio), realizzatisiadaau-
tori anonimi, sia da fotografi poi
divenuti famosi.
In mostra è anche possibile ascol-
tare la voce registrata degli artisti,

grazie alle interviste sonore realiz-
zate nel 1972 da Mirella Bandini e
guardare i documenti video di al-
cune storiche performance.
Completano la rassegna le due
ampie sezioni dedicate ai docu-
mentieal librod’artista.Osservan-
do tutto questo materiale riunito,
colpisce innanzitutto il rapporto
creativo chegli artisti intrattengo-
no con gli inviti e i cataloghi delle
mostre. Boetti, per esempio, nel
1967 realizza un invito che al po-
stodel testopresentavarimateria-
li applicati sul cartoncino. Molti
poi, da Kounellis a Penone, si ap-
propriano del catalogo trasfor-
mandolo in libro d’artista, elimi-
nando ogni intervento critico.
Sempre nel 1967 Pistoletto con-
vince il suo gallerista, Sperone,
presso ilquale hauna personale, a
stampare un manifesto nel quale
dichiara: «Con questa mostra io
ho liberato il mio studio, che si
apre per accogliervi i giovani che

voglionopresentare il loro lavoro,
fare delle cose, trovarsi». È chiaro
il desiderio di interagire con gli al-
tri, ma anche i critici non sono da
meno. Una vetrina è dedicata al
volumediCelantArtePovera,usci-
to da Mazzotta nel 1969. Il critico
scrive una brevissima introduzio-
ne, lasciando il resto delle pagine
agli artisti, che possono utilizzarle
come vogliono. La locandina del
Deposito d’Arte Presente ricorda in-
vece la singolare esperienza di un
gruppo di industriali torinesi che,
pur lontani politicamente dalle
posizioni degli esponenti dell’Ar-
te Povera, affittò un magazzino e
lo mise a disposizione degli artisti
perfarneunospazioespositivoau-
togestito.Tra i libri d’artista spicca
latitanica impresadelLibrosuimil-
le fiumi più lunghi del mondo di Bo-
etti. Il lavoro impegna l’artista per
anni ma il volume non trova un
editore, così nel 1977 Boetti ne
stampa 500 copie a proprie spese.

Oggi quelle con la copertina rica-
mata, come i celebri arazzi dell’ar-
tista,sonostimateoltre20milaeu-
ro. Si potrebbe continuare a lun-
go, ma ciò che risulta evidente da
questi documenti è l’esigenza de-
gli artisti di aderire alla realtà, sta-
bilireunrapportodirettocolmon-
do, coniugando arte e vita in un
continuoanelitoversolacomuni-
cazione, il contatto, la partecipa-
zioneperseguitinonsolo intermi-
ni estetici, ma anche politici e so-
ciali.

F
orse, alla buon’ora, volge
al termine l’epoca in cui
editori stolti si rifiutava-

no di pubblicare un libro nel
caso questo fosse già scaricabi-
le in rete, come se il download,
anzichéfavorirle,potesse inter-
ferire con le vendite in libreria
(antica credenza oscurantisti-
ca,ancorapresentenelleéncla-
ves più arretrate dell’industria
culturale).Lacasisticadeidinie-
ghi è più ricca e variegata di
quel che si potrebbe pensare,
tra i libri a farne le spese anche
opere pregevoli, come Eroina
diLelloVoce (inseguitoriedito
all’interno de Il Cristo elettrico,
No Reply, 2006).
Tuttavia, non siamo qui per
mettere alla gogna chi non sa
fare il proprio lavoro: la lun-
ghezza della gogna eccedereb-
bequelladellaPenisola.No,sia-
mo qui per segnalare gli esiti di
un progetto, Vibrisselibri, av-
viato nel 2006 dallo scrittore
Giulio Mozzi, progetto che
scommetteva su un percorso a
tre tappe: scoperta di nuovi au-
tori e libri; pubblicazione e va-
lorizzazione in rete; ricerca di
editori disposti a proporli su
carta con tutti i crismi e le ga-
ranzie. Una sfida all’industria

del libro, un invito a tirar fuori
gli attributi.
Bene, laruotagiranelversogiu-
sto, la sfida viene raccolta. Per
il piccolo e intenso bildungsro-
man di Monica Viola - fra i pri-
missimi titoli pubblicati on li-
ne - si è fatta avanti la Rizzoli, e
oraeccoloqui,Tanaper labam-
bina con i capelli a ombrellone
(Rizzoli 24/7, pagine 159, euro
15,00).
Si è già scritto molto di questa

cavalcata lungo l’infanzia e
l’adolescenzadiunaragazzaro-
mana,dalla fine degli anniSes-
santa alla prima metà degli Ot-
tanta. Una bambina in peren-
ne carenza d’affetto, che
iper-compensa il sentirsi infe-
riore a suon di invadenze e im-
pacciati protagonismi. Non a
caso il suo nomignolo è «Ap-
piccicume». In diversi hanno
posato l’accento sulle violenze
al corpo e all’anima, sull’ince-
stoegli abusisessuali, sul tessu-
to cicatriziale lasciato da quelle
esperienze. Sono pagine forti,
quelle in cui Appiccicume -
profilo incerto tra Lolita e ana-
troccolo - è sballottata tra i
pompini ai fratelli maggiori e
gli sbotti di collera di un padre
inadeguato a tutto, sotto i ra-
darmalfunzionantidiunama-
dre che ha troppi figli e di una
nonna materna chiusa in un

sarcofago di sordità e ricordi
esotici (personaggio bellissi-
mo, quest’ultimo).
Altri sguardi sul libro hanno
messoafuocoil fondalechein-
combe - e sovente precipita -
sulla storia: l’Italia del boom
che finisce, dell’austerity che
arriva, della politica che divie-
neferoce (eauncertopunto fi-
schianoproiettili emuorepure
qualche amico), dei branchi di
fascisti modello Circeo o, se-
condoalcuni (eadiredellostes-
so Pino Pelosi), modello Idro-
scalo di Ostia.
Tuttovero,c’èquestoec’èquel-
lo. C’è la deflorazione a opera
diun fratello maggiore (con fa-
talisticoconsensoetorpida ini-
ziativa di Appiccicume) e c’è
l’attentatoneo-fascistaalmagi-
strato Vittorio Occorsio, 10 lu-
glio del ’76. C’è lo stupro di
gruppo sfiorato per un pelo e
c’è l’assassinio da parte dei
NAR di un giovane militante

di Terza Posizione accusato di
essere un «infame» (episodio
di una faida interna alla destra
armata, speculare ad altre faide
in corso a sinistra, nelle carceri
speciali).
C’è anche molto altro, però.
Ad esempio, c’è un frizzante
compendio di etologia uma-
na, che farebbe la gioia del
compianto Konrad Lorenz e
dialogaadistanzaconcertepa-
gine su amore e odio scritte da
IrenäusEibl-Eibesfeldt.Labam-
bina coi capelli a ombrellone
descrive«dadentro»comporta-
menti che mai come nell’ado-
lescenza si mostrano leggibili:
indicastrategiedi sopravviven-
za e adattamento dell’indivi-
duo a branchi (gruppi di ami-
ci) soggetti a rapidi mutamen-
ti, e racconta le inquiete ritua-
lizzazioni tipiche di quell’età.
Da ragazzi si ritualizza la fuga
(ci si allontana per essere inse-
guiti, tanto nelle fughe da casa

quanto nella «civetteria» dei
flirt e dei corteggiamenti, fino
all’estremodi appariscenti ten-
tativi di suicidio per chiamare
l’attenzione) e si ritualizza l’ag-
gressività (è il periodo della vi-
ta in cui assumono massima
importanza il «piumaggio» ac-
ceso del singolo e i «colori di
guerra» del gruppo).
La parte più toccante del libro
è la lenta, tenace risalita della
protagonista, che supera trau-
mi e problemi facendo lo sla-
lom tra perdite gravi (agonia e

morte della madre) e conqui-
steche,realizzandosi, lasvuota-
no.L’affannato e tremulo asse-
dioaMarco(anzi,MARCO,tut-
to maiuscolo), il grande ogget-
to d’amore, sfocia in una vitto-
ria, ma già due capitoli dopo
Appiccicume scrive: «Ora che
l’ho acquisito, l’ho anche con-
sumatounpo’.È lamiasicurez-
za ma da quando ho portato a
casa il punto ho perso motiva-
zione. È la pillola salvavita ma
non mi basta più, voglio oltre,
devo oltre».
Tale «oltre» finirà per collocar-
si, almeno per qualche tempo,
aLondra, laLondradei languo-
ri New Romantic, degli Span-
dauBallete - specialmente-dei
DuranDuran.1983-85, lanuo-
va ragione di vita è incontrare
econquistare John Taylor, bas-
sista bel-tenebroso della band
di Girls on Film.
Per implausibilechepossasem-
brare, questo capriccio frivolo,
quest’ultima mattana, è il cul-
minedelprocessodiemancipa-
zione. La bambina coi capelli a
ombrellone, trabruschi scarti e
paradossi, si èallontanatadalla
tana. Altre la guardano, lei sor-
ride, alza le spalle e indica la
via. Tana libera tutti!

ESORDI Dal progetto in rete di Vibrisse alla carta: «Tana per la bambina con i capelli a ombrellone» di Monica Viola

Vita di «Appiccicume»: sopravvivere all’adolescenza

La Camera del Lavoro di Bolo-
gna si stringe con affetto attor-
no alla famiglia di

ENRICO ALBORELLI
Deceduto lunedì scorso. Ricor-
deremo a lungo la sua umani-
tà, la sua passione di dirigente
e militante, la sua esperienza,
la sua conoscenza.
Alle figlie, alle nipoti, e all’intera
famiglia giunga l’abbraccio del-
la Camera del Lavoro di Bolo-
gna.

Bologna, 20 febbraio 2008

NIENTE OPERE

Per la prima volta

una mostra, allestita

al Museo Civico di

Bologna, raccoglie li-

bri, riviste, cataloghi,

foto, filmati e manife-

sti relativi alle vicen-

de del movimento

dal 1966 al 1980
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L’Arte povera come non l’avete mai vista

■ di Wu Ming 1

Traumi
sessuali
e problemi
da superare
Non rimane
che la fuga

Copertina del volume di Germano Celant, «Arte povera: Conceptual, Attual or Impossible Art?». Da «Arte povera 1966-1980» (Corraini)

■ di Flavia Matitti

Un piccolo
e intenso
romanzo
di formazione
di una ragazzina
romana

Il percorso
inzia con i saggi
di Celant
e con diversi
testi critici
scritti da donne

Una galleria
fotografica
ritrae gli artisti
del grupoo:
Boetti, Pistoletto,
Merz, Zorio
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L
a più giovane generazione di elettori
americani ha scelto il suo candidato.
Nelcaso incuiBarackObamadovesse
conquistarelanominationdemocrati-
ca,potrebbeancheessere laprimavol-
ta in cui il voto dei giovani ha svolto
un ruolo decisivo. Tuttavia finora
non è chiaro se il successo di Obama
si deve al suo personale carisma o ad
un movimento più profondo nel
mondo giovanile americano.
L’odiernogiovaneelettoresièaffaccia-
to sulla scena politica sull’onda del-
l’11 settembre, delle menzogne e del-
la politica moralmente dannosa del-
l’amministrazione Bush.
Questaesperienzaavrebbepotutopor-
tare ad un maggiore cinismo e ad una
piùprofondaapatiaconlaconseguen-
za di un totale allontanamento dalla
politica. Invece la cosiddetta «genera-
zionedelmillennio»hareagito inma-
niera opposta invertendo la tendenza
alla scarsa affluenza alle urne che do-
minavadal1972,annoincuiaidiciot-
tenni fu riconosciuto il diritto al voto.
Lapartecipazioneèraddoppiataeper-
sino triplicata in alcune circostanze,
uguagliando i dati dell’affluenza alle
urne delle altre fasce di età e in alcuni
casi superandoli. Sebbene abbia otte-
nuto i risultati migliori tra gli studenti
universitari, Obama si è aggiudicato
oltre il50%deivotideglielettori com-
presi tra i 18 e i 29 anni di età in quasi
tutte le primarie sin qui svolte. Hillary
Clinton l’ha spuntata solamente in
Arkansas, Florida (dove nessun candi-
dato ha fatto campagna elettorale), in
CaliforniaeinMassachusetts (negliul-
timi due stati con un margine ristret-
tissimo).
L’elemento chiave della presa di Oba-
ma sui giovani elettori potrebbe esse-
re individuato nel fatto che assomi-
glia a loro. In una indagine apparsa
sul New York Times sulla condizione
degli studenti universitari americani,
NicholasHandlerhadefinito lasuage-
nerazione «Post-tutto»: «post-guerra
fredda, post-industriale, post baby
boom, post-11 settembre». Lo stesso
Obama è una collezione di «post». La
rivista Time ha di recente osservato
che, comeTiger WoodseAngelina Jo-
lie, Obama ha «una di quelle facce
che sembrano venire da un futuro
post-razziale».
Nella sua campagna ha sottolineato il

fatto di non appartenere alla genera-
zionedelbabyboom,prendendoledi-
stanze in tal modo dalla generazione
rappresentatadaHillaryClinton. Inol-
tre si vanta di essere un leader
«post-partisan», uno che «può riusci-
re a fare le cose» aggirando le conti-
nue polemiche e il clima di scontro
tra democratici e repubblicani.
Tuttoquestoèperfettamente insinto-
nia con il modo in cui oggi i giovani
vedono la politica. Secondo i sondag-
gi, i giovani sono meno inclini rispet-
to agli elettori più anziani a battersi
per il matrimonio gay e l’aborto - for-
se perché la guerra, il cambiamento
climaticoe la crisi economicasembra-
nopericolipiù seri. Il segnalepiù indi-
cativodel fattocheigiovanipotrebbe-
rotrasformare ilquadropoliticova in-
dividuato nella loro inclinazione ad
abbandonare le vecchie etichette di
appartenenzademocraticaorepubbli-
cana: da una indagine svolta lo scorso
autunno tra i giovani di età compresa
tra i 18 e i 24 anni, è emerso che il
40% si dichiarano indipendenti e il
37% sostengono che gli attuali partiti
«fanno talmente male il loro lavoro

che si sente la necessità di un terzo
grande partito». Quando Obama par-
ladi«unanuovamaggioranza»vaper-
fettamente incontro a questi senti-
mentiealtrettantohafatto il9 febbra-
io scorso quando, parlando ai demo-
cratici della Virginia, ha detto: «si può
andareoltre lapoliticadiWashington
che divide gli americani e si possono
mettereinsiemedemocratici, indipen-
denti e, sì, anche repubblicani delusi
dall’attuale andamento della politica
per riuscire a fare qualcosa di concre-
to».
Pur tuttavia i democratici continuano
adattirare igiovanipiùdei repubblica-
ni: il vantaggio dei democratici nella
fasciadi età18-30èpassatodal2%del
2000 al31% del 2008.Naturalmente i
giovani avrebbero dovuto portare
John Kerry alla Casa Bianca nel 2004,
ma la loro partecipazione relativa-
mentedeludente ha indotto moltios-
servatori allo scetticismo sulle reali
possibilità di successo di una campa-
gna alimentata dai giovani. Tuttavia

qualora Obama dovesse essere il can-
didatodemocratico, c’èmotivodicre-
dere che le cose andranno in maniera
diversa.Findall’inizioObamahapun-
tatosuigiovani - inparticolaresuquel-
li chehannofrequentato l’università -
in maniera molto più decisa di quan-
to fece Kerry. La sua organizzazione
nelle università è eccellente ed inoltre
ha saputo utilizzare magistralmente
lepossibilitàoffertedal socialnetwork
di Internet e le capacità suggestive di
YouTube. Inoltre Obama ha molto
piùcarismadiKerryedè ingradodiat-
tirare folle di rock-star e di guadagnar-
si l’adorazione delle celebrità.
Tuttavia la profondità e la sostanza
delfenomenogiovanilecheaccompa-
gna Obama debbono ancora essere
messe alla prova. Mentre le cose prin-
cipali che preoccupano i giovani elet-
tori, come il resto del Paese, sono
l’Iraq, l’assistenza sanitaria e l’econo-
mia, i giovani hanno a cuore anche il
cambiamento climatico, il crescente
costo dell’istruzione e la crisi nel Dar-
fur (anche se i giovani restano, come
glialtri,nelvagoquandosi trattadidi-
re cosa realmente sarebbe necessario
«fare»).
In passato Obama ha sostenuto con
forza la necessità di una «iniziativa»
nel Darfur, ma - forse a causa della
complessità dell’intervento - questo
tema è sempre meno in primo piano
amanoamanochelacampagnasiav-
vicina alla fase cruciale. In materia di
riscaldamentoglobale,Obamaharice-

vutoscarsepressioni inordineallasua
posizione favorevole ai biocombusti-
bili, al carbone e all’energia nucleare.
Seigiovanielettoridovesserotrascina-
re Obama alla vittoria, dovrebbero
poi spingerlo ad affrontare le questio-
ni da loro ritenute prioritarie.
UnaeventualesconfittadiObamanel-
le primarie ci direbbe in che misura la
maggiore partecipazione dei giovani
alla politica riguarda i temi sul tappe-
to e in che misura riguarda semplice-
menteObama.MikeConnery,ungio-
vane attivista e co-fondatore del blog
«Future Majority» (NdT, Futura mag-
gioranza), ha dichiarato di recente:
«forse Obama cavalca l’onda giovani-
le e magari contribuisce ad ingrossar-
la, ma sicuramente non è stato lui a
crearla». E non di meno, mentre Hil-
lary Clinton ha fatto di tutto per mi-
gliorare la sua immagine tra i giovani,
non è chiaro se è in grado di attirare i
giovani elettori e di spingere i giovani
adunapartecipazionepoliticacosìap-
passionata.
I giovani elettorihanno dimostrato di
essereunafasciasignificativadieletto-
rato e hanno votato in percentuale
persino maggiore dei corteggiatissimi
anziani. Ma per diventare un movi-
mentodebbonoesseredispostia lotta-
re per le cose in cui credono sia che il
loro candidato vinca sia che il loro
candidato perda.
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Usa: ecco la «generazione O»

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Ho incontrato Marx...
Dove? Al Tufello

Noi persone disabili
ed il segnale
lanciato da Veltroni

Cara Unità,
èvero,c’è tantonuovodafaree sonotante leper-
sone disabili che vogliono essere protagoniste
perlacostruzionedelPartitoDemocraticosoprat-
tutto in questa fase di campagna elettorale, dove
tutte le forze progressiste di questo Paese sono
chiamate a scendere in campo per vincere. Tutti
noisiamoprontiper il lavoroeper la lottaedèbe-
ne che si creino le condizioni affinché anche il
mondo della disabilità sia messo in condizione
di partecipare. La sinistra si distingue dalla destra
perché ha come obiettivo principale il migliora-
mento delle condizioni di vita delle perone più
fragili, la sinistra si distingue dalla destra perché
credeche l’uomosia il fineenonilmezzo, lasini-
stra si distingue dalla destra perché crede nella
giustizia sociale, nell’uguaglianza e nell’inclusio-
ne. Questo è il patrimonio che nessuno può to-
gliereagliuominiealladonnechenellavitahan-
nosceltodi staredallapartedelpiùdebole.Vede-
re tradotto nella lingua dei segni il discorso che
Veltroni ha fatto nell’apertura della campagna
elettorale è sinonimo di inclusione e di attenzio-
ne verso il mondo della disabilità, vedere però
che eventi di rilievo politico sono organizzati in
strutture inaccessibili, vedere i disabili presi in
braccio per poter assistere ai comizi lascia l’ama-

ro in bocca, non perdiamoci in un bicchier d’ac-
qua, fate attenzione perché ad oggi con questa
legge elettorale una testa è un voto.

Ileana Argentin, Roma
donna disabile e delegata uscente politiche

dell’handicap Comune di Roma

Nuova classe politica
e (speriamo)
un fisco più vivibile

Cara Unità,
la classe politica si rinnova. È un’emergenza av-
vertita da tutti: partiti e schieramenti si appresta-
noalle elezioni conquesto imperativo.Di certo è
prestoperemetteregiudizi,mal’operazionesem-
bra già trovare le forti resistenze di sempre (vedi
l’età dei «candidabili»). La campagna elettorale è
appena iniziata e gli schieramenti sembrano ave-
re un’unica comune preoccupazione: la riduzio-
ne della pressione fiscale. Che sia giunto il mo-
mento per rivedere il limite di reddito per le per-
sone a carico? (euro 2.841, anacronisticamente
fermo da oltre un decennio, nell’indifferenza ge-
nerale). Sembra sia noto a tutti, politici, giornali-
sti, sindacalisti il problema della quarta settima-
na per chi ha retribuzioni intorno ai 1200 euro
mensili: bastano poco più di 200 euro al mese
per essere «non più fiscalmente a carico»!

Ciro Napolitano

Questioni «personali»
e questioni morali....

Cara Unità,
notevole l’esibizione del senatore D’Onofrio,
uno dei costituzionalisti della Baita, ieri mattina
adOmnibus.Haaffermatoche l’eventualecandi-
daturadipersonaggicondannati inprimogrado,
tantomenoovviamente se inquisiti,non hanul-
la a che fare con la questione morale, è solo una
«questione personale», mentre la vera questione
morale sarebbero, secondo lui, le frottole che so-

no raccontate agli elettori in campagna elettora-
le. Tanto per non smentirsi ha subito aggiunto
cheilSen.Andreottidopoaversubitoannidipro-
cessoè stato assolto dal reato di concorso esterno
in associazione mafiosa. Ha sparato così la sua
panzanaelettorale,nel silenziodegiornalistiepo-
litici presenti, perché come sappiamo la famosa
sentenzahaaccertatoedeterminatolaprescrizio-
ne del reato commesso fino al 1980. E pensare
che abbiamo rischiato di avere una costituzione
redatta da un personaggio che confonde la pre-
scrizione con l’assoluzione da un reato!

Mario Sacchi, Milano

Giuliano Ferrara
l’eroe
della spregiudicatezza

Cara Unità,
continuavo a chiedermi dove volesse arrivare
GiulianoFerraraconlasuacampagnadiodiover-
so le donne che sono costrette a ricorrere alla
194. Oggi leggo che la sua candidatura per sinda-
codiRomastadiventandorealtà.Chestranopro-
prio nella città dove ha sede lo Stato Città del Va-
ticano! Vuoi vedere che voleva ingraziarsi i voti
cattolici? Dicono che sia il più intelligente di
quello schieramento, io credo invece che sia il
più spregiudicato... e ce ne vuole...e la sua storia
fatta di continue giravolte stà li a testimoniarlo.

Oreste Ferri, Ariccia (Rm)

Alcune domande
sull’«oro nero»
dell’Eni

Cara Unità,
l’utile netto dell’Eni per il 2007 pari a 10 miliardi
diEurosu87di fatturato,cui seguirà l’utileanche
maggiore delle altre «sorelle», dimostra che nel
settore petrolifero a livello internazionale non
c’èveraconcorrenza ancheperchènessunacom-
pagnia ha interesse a ridurre i prezzi per togliere

clientela alla concorrenza data l’impossibilità di
aumentare - soprattutto nel breve termine - la
propria produzione di greggio. E acquistare il
greggio dai concorrenti per far loro concorrenza
consente al massimo esigui margini. Ma del bi-
lancio Eni sorprende il ricorso al mercato finan-
ziario dei derivati per garantirsi un ricavo di 60
dollari al barile fino al 2011 sulle produzioni in
CongoenelGolfodelMessico.Nonèchiara la lo-
gica di assicurare quei greggi e solo quelli dato
che i prezzi di tutti i greggi del mondo si muovo-
no in parallelo. E l’assicuratore, data la volatilità
del prezzo, può solo garantire un prezzo bassissi-
moo chiedereun premioannuo(lospread)proi-
bitivo. Ed allora viene da chiedersi: chi è l’assicu-
ratore e per quale ammontare di premio annuo?
Chi è il definitivo beneficiario (l’ultima contro-
parte)delleperditeEni suquestocontratto,paria
1,3miliardidiEuroedestinateavariare inbaseal-
la produzione fino al 2011?

Ascanio De Sanctis, Roma

Unità-day / 1
Senza Unità
non c’è Pd

Senzal’Unità,comelafateVoi,nonèimmagina-
bile un Partito democratico che rappresenti il
meglio della tradizione cattolica e socialista del
nostro Paese.

Massimo della Fornace
Pensionato, Volontario di Arci «Ora d’Aria»

Unità-day / 2
Mettiamo in piedi
una public company

Cara Unità,
che dire? C’è qualcosa che non mi quadra: come
possono pensare gli Angelucci d’acquisire la no-
stra testata e mantenere ancora gli abituali letto-
ri? Ogni tanto qualcuno propone di costituire
una public company, io sarei pronto ad investire

milleeuro,perchèl’ideanonèmaistatavagliata?
Lasituazioneè talmenteparadossaledaesseread-
dirittura comica, per questo non mi dispiace far
mie le parole di Antonio Albanese: «Troppi why
e nessun because». Un abbraccio a tutta la reda-
zione, ai dipendenti ed ai collaboratori.

Giulio Pedretti

Unità-day / 3
Una voce cruciale
della democrazia

Cara Unità,
sono a comunicarvi la mia soliderietà e la mia
adesioneall’iniziativachestateportandoavanti,
con coraggio, per poter tenere viva una voce di
democrazia così importante e fondamentale co-
me il NOSTRO giornale di cui sono stato anche
distributore, in tempi ormai passati.

Federico Scolari, Reggio Emilia

Unità-day / 4
Al primo posto
la qualità

Cara Unità,
sono attivista del Partito democratico e «milito»
nella segreteria del circolo di Soliera centro. Vor-
rei, con questo messaggio, sostenere l’impegno e
il lavoro della redazione dell’Unità credendo for-
temente nella democrazia, nella libertà di espres-
sione e in un giornalismo che, oltre a informare i
cittadini, sia orientato all’approfondimento e al-
la divulgazione della conoscenza e della cultura
in generale. Penso in questo senso che l’Unità si
collochi ai primi posti per qualità dell’informa-
zione, impegno sociale, divulgativo e culturale.

Marika Ortolani, Modena

Nei giorni scorsi, ho avuto
modo di incontrare Marx, il

filosofo dal barbone profetico,
l’inventore del pensiero e del
manifesto dei comunisti,
addirittura due volte due. Per
cominciare, è accaduto al Circolo
di Cultura Popolare del Tufello, un
caldo quartiere di Roma, dove ero
andato ad assistere a uno
struggente concerto di Claudio
Lolli, l’autore della canzone che
immagina, proprio affidandosi
alle promesse di Marx, che prima
o poi il vento della lotta possa
«portare via» una certa classe
dominante, cioè la cosiddetta
«borghesia», cancellarla insieme
allo stato stesso. Non è ancora
accaduto, visti però i tempi da
lombrico, anzi, da talpa (sempre
per citare il pensatore di Treviri),
della storia, è d’obbligo non
disperare, pazientare, prenderla,
va da sé, con filosofia. La seconda
volta è accaduto invece al Teatro
Vascello di Giancarlo Nanni e
Manuela Kustermann, sempre a
Roma, grazie a uno spettacolo per
la regia dello stesso Nanni che
s’intitola «Marx a Roma». Un testo
di Howard Zinn, nel nostro caso
interpretato con asciuttezza
antiretorica da Graziano Piazza,
nei panni del titolare della barba
che avanza nella pièce, e da
Francesca Fava (Jenny Marx, la
moglie-vittima), un profilo inciso
sulla conchiglia-cammeo della
storia delle rivoluzioni narrate nel
nostro caso dalle mura di casa e
dell’esilio.
Lo confesso: ero, almeno all’inizio,
un po’ riluttante a incontrare
questo Marx redivivo di passaggio
dall’Urbe. Mi dicevo: da lui, e dalle
sue avventure, mi separano, ci
separano due secoli di illusioni e
soprattutto di discorsi culminati in
altrettante sconfitte. Perfino di
bugie. E poco importa che
all’uomo, al pensatore, al
rivoluzionario, al marito poco
esemplare non possano essere
imputate le cadute, gli errori, le
false partenze e, ovviamente,
perfino i massacri che in suo
nome altri hanno commesso, e
poi il fallimento dei regimi, e
ancora, e soprattutto, e non è
poco, il semplice ricordo di molto
pessimo dogmatismo introdotto
nel mondo delle idee sempre in

nome del suo marchio. Roba del
tipo che, a Mosca, al tempo di
Stalin c’era perfino un istituto
ospitato in un palazzone grigio
che ne venerava il nome quasi
come si trattasse del San Giuseppe
del materialismo storico e
dialettico. E questo nonostante il
diretto interessato, in tempi non
ancora sospetti, come racconta
anche lo spettacolo, abbia detto di
non essere "marxista" bensì, più
modestamente, semplicemente
Karl Marx. Un rivoluzionario,
appunto. Uno cui dobbiamo, sì,
quel mattone utilissimo eppure
indigesto de Il Capitale, ma anche
una frase breve breve e tuttavia
illuminante, una frase che fa
giustizia di millenni di semplice
contemplazione della realtà, della
fisica e della metafisica
dell’esistente, una frase che
frantuma gli alambicchi
dell’indifferenza rispetto alla
centralità del sociale, al tema della
fame e della schiavitù, ergo dello
sfruttamento dell’uomo
sull’uomo: «I filosofi hanno solo
interpretato il mondo in modi
diversi, si tratta però di mutarlo».
Non sarà mica un caso se questa
stessa frase, questa e non un’altra
fra le migliaia che il personaggio
riuscì a concepire, campeggia,
incisa nella pietra, sulla sua tomba
al cimitero londinese di Highgate,
l’ultimo suo domicilio conosciuto.
L’altro giorno ho quindi
incontrato Marx e alla fine,
intanto che lui e sua moglie Jenny
parlavano di filosofia della miseria
e di miseria della filosofia, mi sono
reso conto di non stare lì in teatro
a sprecare il mio tempo, ho
pensato insomma che l’uomo è
assai più vivo di quanto non si
potesse credere, nel senso che le
domande, i bagagli, le parole spese
dal nostro durante il suo transito
sulla terra sono ancora adesso
pane quotidiano, cibo necessario
per chi abbia voglia e speranza di
immaginare un mondo più
umano, meno crudele, più
«fraterno», dove sia chiaro che le
guerre le fanno i borghesi per
diventare ancora più borghesi,
nonostante la lentezza del vento.
Marx e Jenny, dimenticavo,
ripartono da Roma domenica sera,
dopo l’ultima replica.

f.abbate@tiscali.it
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Sono post-guerra fredda
post-industriali
post baby boom
post-11 settembre:
sono i giovani americani
...proprio come Obama
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FURIO COLOMBO

Quei socialisti
in articulo mortis

SEGUE DALLA PRIMA

C
i sono certo molte spiegazioni.
Ma l’impazienza è inevitabile,
perché, letteralmente, non c’è
tempo da perdere.
Ho detto «fastidio» per evocare
unsentimentochecredoambi-
valente, tra molti ex Ds e tra
molti ex Margherita che ora so-
no vita e struttura del Pd.
Immagino(pensoperesperien-
za) che molti di loro stimino e
approvino lapresenza deiRadi-
cali, in un momento di svolta
politica davvero radicale come
questa, e chiedono che si deci-
da in fretta. Ma so anche (per
esperienza) che il fastidio di al-
tri non è il tempo della trattati-
va che si dilata, ma tutto que-
stodiscuteree ildesideriochesi
chiuda presto, anche subito,
con l’esclusione di una presen-
za che porta troppa tensione,
disturba l’idea di una presunta
compattezza sui temi «sensibi-
li».
I lettori sanno come conclude-
rò questa nota. La concluderò
dicendo di credere fermamen-

techeiRadicalidovrebberopar-
tecipare, con i Pd, a questa im-
presa arrischiata e promettente
di portare l’Italia fuori da una
prima claustrofobico e dentro
unpresente-futuroeuropeo,oc-
cidentale, libero, privo di fobie
edi ripetizioni di errori.Macer-
co di motivare.
Primo, in politica non c’è mi-
glior criterio del già fatto. Il già
fatto, con la presenza dei Radi-
cali, dentro e accanto al gover-
no di Prodi, sono state due pro-
ve diverse e importanti: il lavo-
ro(e ilmododi lavorare)diEm-
maBonino.E la«Moratoria sul-
la pena di morte del mondo»
approvatadall’Onu.Chiedoan-
che a coloro che non hanno
simpatia per Pannella o credo-
no che Radicali voglia dire «de-
stra», di considerare lo spazio
davvero notevole di una pre-
senza segnata da questi due
punti: ilbuonlavoro, leale,con-
creto (tra l’altro con risultati da
record,piùdodicipercentonel-
leesportazioni italiane)e ilpun-
toalto,nobile,disinteressatose-
gnato per l’Italia con la «mora-
toria». È stato un risultato tal-
mente alto da ispirare accaniti
imitatori, che vorrebbero rifare
la prova a rovescio, ma sogna-
no una equivalente mobilita-
zionemorale. IlPdhalapossibi-
lità di avere in casa l’originale,

mentrefuori infuriano le imita-
zioni. Non me ne priverei.
Secondo.Possiamodiscutere fi-
no a domani sul «più a destra»
o «più a sinistra» dei Radicali.
Però, da un lato è impossibile
dimenticare i due o tre dram-
matici eventi che,grazie alla lo-
ro ostinazione, hanno cambia-
to la vita italiana e l’hanno resa
europea prima che ci fosse il le-
game dell’Unione (il divorzio

comedignitàdellecoppiee la li-
bera scelta come dignità delle
donne).
Dall’altro come non attribuire,
in un partito nuovo e moder-
no,capitale importanzaaidirit-
ti civili, chesonoesattamente il
puntodi forzadellaspessoinvo-
cata battaglia americana di Ba-
rak Obama?
Terzo, la questione spesso
malposta e maldiscussa, della
laicità. È malposta quando so-

no gli altri che pretendono di
decidere se la tua laicità è
“sana”. È maldiscussa quando
le persone credenti che credo-
no di opporsi al «laicismo» in
realtàsioppongonoalla integri-
tà e intangibilità dei diritti civi-
li.
I Radicali, dovunque vadano,
portano in dote la laicità come
fatto già discusso e deciso dalla
Costituzione e dai fondamenti

dellademocrazia.Unbenedun-
que non negoziabile non per
superiore grado di moralità,
ma perché su quei diritti si fon-
da l’edificio nel quale è garanti-
ta, come bene comune a tutti,
la libertà di religione. È una vi-
sione nella quale i contenitori
che tradizionalmente ci vengo-
no indicati (la fede che contie-
ne la vita civile e la regola) sono
rovesciati: la vita civile - quan-
do è sistema democratico - in-

clude, sostieneeprotegge tutti i
diritti, a cominciare dal diritto
dei credenti. Direte che non di
questo si sta discutendo per ore
ognigiornofraPdeRadicali.Di-
rete che sia sta discutendo di li-
ste,di simboli,dimodidiparte-
cipare, di visibilità, di colloca-
zione dei nomi che identifica-
no e contano. Tutto vero. Ma il
puntocrucialenonè lamodali-
tàdella trattativa mailvalore di
cui si discute.
Poiché sono convinto che que-
sta campagna elettorale vada
condotta nel modo più alto e
chiaro e pulito, a cominciare
dai simboli (e questa sarà la pri-
mavittoria, anchesequelladel-
le urne ci terrà col fiato sospeso
finoall’ultimogiorno)sonocer-
tochesidovràpartecipare insie-
me a questo importante episo-
dio di vita italiana ed europea.
Invece di ricordare la bella e fa-
mosa frase di Charlie Brown
(«ho bisogno di tutti gli amici
che posso trovare») dirò l’altra:
certepresenzesegnanoegaran-
tiscono. Persino i militanti del-
la antipolitica vedono subito
quando una alleanza e uno sta-
re insieme non è di convenien-
za ma di valore. E ha a che fare
con la reputazione (che per
qualcuno vale ancora) degli
uni e degli altri.

furiocolombo@unita.it

«Porta a Porta» e la memoria corta

Giovani e vecchi

ENZO COSTA

ROBERTO COTRONEO

GIUSEPPE TAMBURRANO

Radicali subito

U
n’ampia pubblicità a
tutta pagina su Il Ri-
formista mi ha indot-

toacrederechenelvastosa-
lone dell’Hotel Parco dei
Principi si sarebbe svolta
una manifestazione dello
Sdi con la partecipazione
del segretario Enrico Boselli
per rilanciare il partito in
gravi difficoltà in vista delle
prossime elezioni. All’indo-
mani del rifiuto di Veltroni
di stringereconloSdiunac-
cordo di coalizione, mi so-
no detto che la manifesta-
zionesiannunciavapartico-
larmenteinteressante. Inef-
fetti il saloneera riempitodi
persone provenienti da tut-
ta Italia.Una volta sulposto
mi sono reso conto che si
trattava, si è trattato di una
riunione di corrente. Prego
il lettore di leggere con at-
tenzione «corrente».
Lo Sdi rischia di scomparire
e invece di unirsi o mobili-
tarsi per affrontare la diffici-
leprovasidivide in«corren-
ti». Sono andato all’Hotel
Parco deiPrincipi per porta-
re la mia solidarietà e dire:
non ho mai avuto la tessera
dello Sdi, ma ho con voi
un’ascendenza, una radice
comune e la decisione di
Veltronichevicondannaal-
la probabile estinzione col-
pisce questa radice, colpisce
anche me.
Canti proletari, sventolii di
bandiere con vari simboli,

luci abbaglianti, schermi gi-
gantihannointrodottoildi-
scorso di Angelo Sollazzo,
leader emergente prima di
immergersi nei flutti.
Ed ecco la piattaforma della
corrente:criticheaspreaidi-
rigenti per il loro «anticleri-
calismo» (anche qui prego
il lettore di leggere con at-
tenzione: «anticlericali-
smo») e poi, secondo il vec-
chioritodeicongressi socia-
listi, la richiestadicontratta-
re le candidature nelle liste
e i posti nelle varie commis-
sioni ed enti.
Questi socialisti non cam-
biano neanche in articulo
mortis!Unmigliaiodiperso-
nediunpartitoadaltissimo
rischiodiestinzionecheap-
plaudonoSollazzochechie-

de posti - che sono ormai
dei«loculi» -èunospettaco-
lo insieme consueto e surre-
ale.
Ripeto, ero andato per offri-
re la mia solidarietà allo Sdi
e insieme fare una propo-
sta: togliete la polvere alle
vecchie bandiere, presenta-
tevicolvostrosimboloanti-
co: falce e martello e libro,
semmai con l’aggiunta di
un garofano. Quel simbolo
ricorda, celebra tanti grandi
momenti della lunga storia
del socialismo italiano: il ri-
fiutodimorirenella fusione
colPci,decisaaMoscaallafi-
ne del 1922; l’unità sociali-
stadel1930nell’esilio; laRe-
sistenza; laRepubblica,ope-
ra soprattutto dei socialisti;
la rottura col Pci e Mosca
nel 1956; il centro-sinistra;
la vittoria nel referendum
sul divorzio nel 1974; il pri-
moCraxi, ilmigliore. Ilqua-
le introdusse nel simbolo il
garofano nel congresso di
Torino del 1978. Ma il vec-
chio simbolo sopravviveva
sotto il garofano. L’elimina-
zione della falce, martello e
libro avvenne dopo le ele-
zioni del 1983. Ricordo che
indirezioneprotestaiechie-
si un referendum tra gli
iscritti. Ma ormai Bettino
volevaunpartitotuttonuo-
vo, tuttosuo.La falceemar-
tello del simbolo comuni-
staè sparitadal simbolodel-
la «Sinistra arcobaleno».
Lo capisco. Quel simbolo è
impresentabile perché rap-
presenta la tragica storia del
comunismo. Per i socialisti
no. Qualcuno ha sorriso a
questamia idea.Ma,obbiet-
to, lo scudo crociato è nel
simbolodiduepartitiedèri-
vendicato con carte bollate
traeredidellaDCe secondo
Pizza "esso vale un milione
di voti". Quanto potrebbe
valere il più antico e glorio-
so simbolo socialista? Ho
detto a Boselli che sarebbe
un gesto clamoroso di gros-
soimpattopolitico-mediati-
co.E -quel cheamesembra
più importante - che avreb-
beungrandeeffettoevocati-
vonei tanti socialisti cheso-
no rimasti a casa, e su tanti
cittadini che vorrebbero un
partito laico e socialista co-
meneesistonointutti ipae-
si europei e non lo trovano.
Conquelle insegneforseot-
terrebbero il 4% alla Came-
ra. In caso contrario cadreb-
bero con onore, stringendo
in pugno la loro bandiera. E
la storia non finisce il 13 e
14 aprile. Come scrive Tito
Livio: «Nelle circostanze
più difficili e che lasciano
poche speranze, i progetti
più coraggiosi sono i più si-
curi».

I
ntelligentee ficcante, l’inter-
vento del lettore (non a ca-
so dell’Unità) Giuseppe Ma-

nuli di Ancona, che lunedì 18
integrava il bell’editoriale do-
menicalediFurioColombosul-
le domande non fatte a Berlu-
sconi nell’ultimo suo one man
show a bordo della comodissi-
ma poltrona di Porta a Porta.
Mipareperò chea suavoltane-
cessiti di un’integrazione, pro-
prionellaparte - la terza - relati-
va ai quesiti potenziali per me
più importanti: quelli cioè sul-
le attuali difficoltà economi-
chedegli italiani, sull’impercet-
tibile tasso di crescita degli sti-
pendi dei lavoratori dipenden-
ti. Vero, come rimarcava il si-
gnor Manuli, che andava fatto
notare al Cavaliere come - se-

condo i dati della Banca d’Ita-
lia - la stagnazionedelle retribu-
zioni fosse avvenuta tra il 2000
e il2006,quindiancheesoprat-
tutto durante gli anni del go-
verno da lui presieduto. E che
perciò era quantomeno impu-
dente imputare il problema a
Prodi, che per di più, dopo il
doverosorisanamentodaidisa-
stri tremontiani sanzionatidal-
l’Unione Europea, si accingeva
ad affrontare la questione.
Mancava, però, una domanda
preliminare, da rivolgere tanto
a Silvio quanto al gongolante
Vespa. Domanda che provo a
formulare io:macom’è chedu-
rante il governo Berlusconi di
questi problemi a Porta a Porta
(come nel Tg1 di Mimun e nel
Tg2 di Mazza, oltreché su tutta
l’informazione Mediaset) non
si parlava? In altre parole (do-

manda più specifica): come
mai - dalla seconda metà del
2001 alla prima metà del 2006,
con le buste paga ferme verso il
basso - Porta aPorta non dedicò
una o più puntate ai poveri la-
voratori dipendenti impossibi-
litati ad arrivare a fine mese,
con tanto di schede illustrative
sul caro prezzi e sui salari mise-
ri, riferiti perlomeno implicita-
mente (nonda unfaziosoespo-
nentedell’opposizione,madal-
l’obiettiva redazione della tra-
smissione)ai risultatinon felici
dell’azione di governo? Oppu-
re (domanda più cauta e aperta
all’autocritica) sono ioche non
me lo ricordo perché colto da
sindrome cronica di oblio poli-
tico-mediatico, mentre in real-
tà all’epoca Porta a Porta (come
il Tg1, il Tg2 e Mediaset tutta)
pullulava di informazioni sulle

gravissime difficoltà economi-
che degli italiani? Quello che
mi ricordo è altro: è (oltre ad
un accorto silenzio sulla proce-
dura di infrazione dell’Europa
per i conti sballatidel centrode-
stra, oltre a titoli astuti come
«Staffetta spettacolare» per
edulcorare la sostituzione di Si-
niscalco col già cacciato Tre-
montidopo furibonde risse go-
vernativesui rimedidaprende-
re per raddrizzare il dissesto
economico) un sistematico
omissis sulla cinghia tirata da-
gli italiani.Edèancheunepiso-
dio emblematico del Porta a
Porta al tempo di Silvio a Palaz-
zo Chigi: quando, in piena
campagna elettorale 2006, un
imprevisto Della Valle sfuggì al
controllo e osò dire all’allora
Premier che la situazione eco-
nomica degli italiani non era

rosea come lui la dipingeva (di-
ceva impunemente ingiro, sen-
za schedeobiettivedi Vespasui
salari bassi e i prezzi alti, che gli
italiani stavano benissimo per-
ché avevano tutti tre cellulari a
testa, e che la sinistra piazzava
finti pensionati sugli autobus a
piangere miseria per metterlo
in cattiva luce). Ebbene: Della
Valle, che si permise di dire la
verità, fu guardato come un
pazzo (tanto suonarono ereti-
che le sue parole, nella messa
ovattatadi Porta a Porta conSil-
vio presente). E poi bastonato
adovere,mediaticamenteepo-
liticamente.
Per sintetizzare il tutto con
un’altra domanda mancante:
non sarà che controllare la ti-
vù, aiuta?

enzo@enzocosta.net
www.enzocosta.net

SEGUE DALLA PRIMA

N
el frattempo Walter
Veltroni ha dato un se-
gnale forte per le liste

del Partito Democratico: so-
prattutto scegliendo di non
essere capolista. E mettendo
come capolista un giovane
imprenditore, come Matteo
Colaninno, classe 1970, nel-
la grande circoscrizione del
nord est. Certo, non è tutto
così semplice. Il Pd ora dovrà
risolvere il caso Ciriaco De
Mita. Decisissimo a ottenere
una candidatura vincente,
nonostante i suoi 80 anni.
Talmente deciso da aver mi-
nacciato una sua lista se il
partito non lo candiderà alle
politiche.
Un errore? Un braccio di fer-
ro che ricorda certi equilibri
di potere della vecchia Dc?
Certo, anche se il nodo del
rinnovamento di quelli che
saranno chiamati a fare i legi-
slatori è un nodo molto diffi-
cile da sciogliere. Perché si
presta a una serie di luoghi
comuni e di interpretazioni
che possono anche affonda-
re malamente nel populi-
smo. L’Italia è l’unico paese
in Europa, e non soltanto in
Europa, dove la politica è un
mestiere per la vita. Nessuno
si è mai ritirato, in questi an-
ni. Tutti i leader hanno fatto
politica per una vita intera e

non si sono mai sognati di
andare in pensione. In gene-
rale l’Italia è un paese dove il
cambio di classe dirigente,
che sia politica, che sia cultu-
rale, che sia imprenditoriale,
è rarissimo.
Altrove non è così. Altrove
esistono potenti che a un cer-
to punto si mettono da parte
e si ritirano a vita privata. In
Francia come in Spagna, a
Londra come a Washington.
Tony Blair è stato capo del go-
verno molto a lungo. Ma cer-
to assai meno di molti altri
nostri politici. E oggi è un co-
mune cittadino. Da noi non
è così. Sono tutti lì.
E persino un intelligente poli-
tico come Ciriaco De Mita ha
ben poca voglia di farsi da
parte, nonostante gli 80 anni
compiuti da poco.
Eppure il rinnovamento del-
la politica è un concetto
sdrucciolevole e pericoloso.
Siamo proprio sicuri che an-
dare verso il nuovo, lo scala-
re delle generazioni, sia sem-
pre e comunque qualcosa di
positivo? Da un certo punto
di vista sì. Violante ha ragio-
ne che devono governare e le-
giferare persone che hanno
più vita davanti di quella che
hanno già vissuto.
Come ha ragione sul fatto
che la politica sia un mestie-
re. E i mestieri si imparano
con il tempo. Ma ha ragione
anche Giovanni Sartori quan-
do due anni fa criticava con

una certa perfidia tutte le an-
sie di modernità e di rinnova-
mento, facendo notare che
Carlo Azeglio Ciampi, con
quel principio non avrebbe
fatto il presidente del consi-
glio, a suo tempo, e che mol-
ti uomini importanti per le
nostre istituzioni non avreb-

bero potuto dare un impor-
tante contributo in politica.
Non aveva torto. Ovvio che è
tutto un gioco di distinguo e
di equilibri. Ovvio che non si
fa rinnovamento in un mo-
do così semplice, mettendo
la matita rossa sotto i nomi
che hanno fatto i deputati e
senatori per più di tre legisla-
ture. Dipende. Dipende da
come si fanno certe cose. Di-
pende da come si lavora. Di-
pende dal modo in cui è con-
cepito il mestiere di politico
e di parlamentare. Bisogna
mandare avanti i giovani è
uno slogan fantastico, in un
paese dove i giovani, franca-
mente non contano nulla da
nessuna parte. Non contano

nulla nelle aziende, non con-
tano nulla nell’informazio-
ne, non contano nulla ovun-
que. Forse neppure in parla-
mento, ma francamente sa-
rebbe anche l’ultimo dei pro-
blemi, questo. Il primo dei
problemi è avere una classe
dirigente seria e autorevole,

al di fuori dell’età e dei man-
dati. L’onorevole Cosimo
Mele ha meno di 50 anni ed
era alla prima legislatura. Il
senatore Nino Strano era sol-
tanto alla seconda legislatu-
tura, il senatore dell’Udeur
Tommaso Barbato alla prima
legislatura, così come anche
il senatore Franco Turigliat-
to. Va da sé che sarebbe assai
meglio avere Amato, Violan-
te e Prodi seduti nei seggi di
Montecitorio o di Palazzo
Madama, anche se hanno
qualche legislatura in più dei
parlamentari appena citati.
Eppure una cosa giusta nel ri-
cambio generazionale c’è. At-
tuare il ricambio non è una
regola infallibile, anzi può es-

sere persino una regola falla-
ce. Ma attuare il ricambio di-
mostra quanta volontà di
progetto ha un paese. Siamo
diventati negli anni una ge-
rontocrazia abbastanza in-
sopportabile: tutta lustrini,
mostrine, medaglie, alamari.
Con il tempo abbiamo tolto
ogni possibilità ai più giova-
ni di contribuire al loro futu-
ro e al futuro dei loro figli.
Abbiamo lasciato che al po-
sto dei più giovani, investisse-
ro per il futuro dell’Italia an-
che degnissime persone che
però avevano troppi anni ad-
dosso per conservare l’entu-
siasmo e la forza di andare fi-
no in fondo nel rinnovamen-
to della politica e del paese. Il
risultato è quello che si vede:
non tanto un paese vecchio,
che non è un demerito, ma
un paese con sarsità di idee.
E questo sì che è un difetto, e
alla lunga un dramma.
Forza Italia e il centro destra,
con quadri dirigenti più fragi-
li e incerti non riusciranno a
innovare più di tanto. Il cen-
tro sinistra, e soprattutto il
Partito democratico, ci stan-
no provando. Altre strade
non ce ne sono. E quel passo
indietro fatto da Prodi, Ama-
to e Violante, oltre ai giovani
nel Partito Democratico non
può che essere un punto di
partenza. Senza populismi,
senza demagogia, e con mol-
to buonsenso.

roberto@robertocotroneo.it

COMMENTI

I Radicali portano in dote la laicità
come fatto già discusso e deciso dalla
Costituzione. Un bene non negoziabile
non per superiore grado di moralità,
ma perché su di essa si fonda l’edificio
che garantisce la libertà di religione

Parte il grande ricambio generazionale
della classe politica: anche qui il Pd
è in pole position. Ma se da una parte
c’è un Matteo Colaninno, classe 1970,
a rappresentare il nuovo, dall’altra c’è
una gatta da pelare chiamata De Mita...

Lo Sdi rischia
di scomparire
Ma invece
di unirsi che
fa? Si divide
in «correnti»...

27
mercoledì 20 febbraio 2008




